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LA GERUSALEMME 

LIBERATA. 
CANTO UNDECIMO. 

ARGOMENTO. 

Trìma com sacri pritghi a Dio l' intMtiM, 
Indi aaiaUa Sion V oste cristiana. 
Paté lo stolto muro alta nana. 
Fa difim Clorinda acerba e strana, 
^ piaga il duce pio, età medicina 
Itèca f angel del del, che tosto il sana. 
Sie^tgU mcampo, poicombatle e rompe; 
Ma le vittorie tue notte interrompe. 

ÌVIa 1 cwitaB delle cristiane genti. 
Volto aveooo BÌr«ssa!to ogni peneìerOf 
Giva apprestando > bellici istramenti, 
Quando a lui venne il solitario Piero ; 
E trattolo in disparte, iti tali accenti 
Gli parlò venerabile e severo: 
Tu movi, o capitan, l'anai terrene-; 
Ma di là non'conùnd, onde conviene. 
II. 
Sia dal cielo il principio: ìnVoc» innantì. 
Nelle preghiere publìche e devote 
La milizia degli Angioli e de' Santi, 
Che ne impetri vittoria ella ohe pQote: 

1. QaeitO' canto è quasi tutto fondata «olle storie. 
icritle da Psiolo Emilio e dall' Arcivescovodi Tiro. 

2. Ripete Torqu&lolepieffhlcK della chiesa cattolica, 
con tanu epica dignitì che iMpirano rìvertiua e mara- 
vigli»- 

TOM. II. ' 
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:Freceda il clero in «acre vesti, e canti 
Con pietosa anoanìa supplì^ aote; 
£ da voi, daci gloriosi e magni, 
Pietate il vulgo ^prenda, e n'accompagni, 
III. 
Così gli parla il rìgido romito; 
^ 'I buon Goflredo ìTaM;g><i avviso approva.: 
'Servoj rispónde, di Gesugradito, 
Il tifo coBsiglio di seguir iqi giova. 
Or mentre i dnci^ venir ineco iavita. 
Tu i pastori de' popoli ritravar 
<7Uglielmo.«<i Adeaaaco.i e vostra. sia 
.Iia cura della pompasacra e pia. 

IV. 

N«l -seguente mattino il «acdùo «cc^lie, 
'Co' duo gran satmdatijItii.'iliinDrì, 
-Ov' entro al vallo Ha sacrale soglie 
'^leansi celebrar -divini onoR. 

Quivi gli ahri vestir candide ^toglie; 

Vestir dorato .ammanto i duo pasfim* 
^Cbe bipartito sovra i bianchi iioi 
'S'affibbia alipetto; e iBcomnaici i-srini. 

V. 

Va Pietro solq ianoozi, e qùc^a - al inai- 
li segno riveiuto in.pwadisa; 
£ segue U coro a pauso gram.e lesto; 
Jd duo lunghissimi ordini divìso. 
Alternando facHWi .^o^tio concento 
In supplichevol canto e in aiuil viso; 
£ chiudendo le -scbierc. ivano a paco 
I princ^i GiigHfitmo ed Ademaro. . 

3. f^oecompwoi dicono le altraedia. av^ooinereic- 
mita piecedes Mi altri e^a preeesMone^ etri domswi 
juo parlare coinprendcfie niìkeiè stano. 

e iacoroaarono i crioi eoa la mitra. 
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Veiria poscia il Baglion*. pur, ctuae è l'usO' 
Di capitan, senza compagne a lato; 
Seguiano a coppia ì.duci, e non confuso 
Seguiva il campoa lor difesa armato. 
Sì procedendo' se n'usciadel chiuso 
T)elle trinciere il popolo adunato» 
Né s' udìan tromoe o moai altri ferod* 
Ma di pietate e d' wniltà sol voci.. 

VII. 

Te, GenitOK, te. Figlio egnttleal Padi:e,- 
E te che d' an^ uniti amano» spìei, 
K te, d' Uomo e di Dio vergioe Madm» 
fbvocano pfopisìa ai. loi deuiri- 
O daei, e voi, che le fulgenti B^iuujie 
Del cìel movete ia triplicsti eiiij 
O diro, e te, eba detu diva Ironte 
La monda-wBanità lavasti ad foBts, > 
viir. 

Chiamano, e te^ ohe sei piètre e sostcg^' 
Della masioa di Dio fondata e focta^ 
Ove (»a ilpovo svceessor tuo degod 
Di Grazia e di pcrdooo apre le potte} 
E gU altri messi det oeleate n^Of 
Che dìnlgM'la- vinatrioe morte; 
E qnei, che 'I vero a confenaw seguirò 
TestimoDi'djsuigne e di raartiro; 

- 7. LeUUnMKceBdo.la chieta uttdlioa. £t»ah* 
amando spiri <r umbo uniti : lo spirito saalo. 

O daei, e voi Ite. ì nove Cori angelici, cioiPrintipati, 
Potestà, Virtù, Angvii, ed Arcangeli. O àrso, t it ecc. 
San Giovambatltta, ir()oatebattezx6Cri*(D. 

8. Chiamano, eie, lan Pietro a cui disse Cristo : Tu et 
Petrus, et tuferhanc pelratn itdificaio euleiiarn tnttim, - 

E gii altri masi: e sii altri Apostoli, c!ie divo]g»on<i 
laniorte vittoriosa di Cristo. £guR cAe seguirono luti- 
fuoiij di langue : t mirtiii^ 
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Quegli ancor, la cui penna o la ftvdla 
Insegnata ha de) ciel la via smarrita; 
K la cara di Cristo e fida ancella, 
Ch' elesse il ben della piò nobil vita ; 
E le vergini èhia^e in casta <^lla. 
Che Dio con alte nozze e sé marita; 
E quel)' altre magnanime ai tormenti, 
Sprezzatrici de' regi e delie gemi. 

X. 

Cosi cantando, il popolo devolo 
Con larghi giri si dispiega e stende, 
E drizza ali Oli veto il lento moto. 
Monte, che dall'olive il nome prende, 
Monte per sacra fama al mondo noto, 
Ch' orienta contra le mnra ascende ; 
E sol da quelle il parte e ne '1 discotta 
La cnpa Gioaafà, che ìd mezzo è posta. 

XY. 

Colà s'invia l'esercito canoro, 
£ ne snonan le volli ime e profonde ' 

E gli atti colli e le spelonche loro, 
E da ben Tnille parti eco risponde ; 
E quasi par che boschereccio coro 
Fra quegli antri si celi e in ouelte fronde ; 
Sì chiaramente replicar s'naia 
Oi di Cristo il gran nome, or di Maria. 

XII. 

' lyinsil le mura ad ammirar frattanto 
Cheti si stanno e attoniti i Pagani 
Que' tardi avvolgimenti e l'umil canto, 
£ r incognite pompe e i riti estrani. 

9. Quegli ancor la cui ptnna, ecc. : i dottori e I con- 
fe^ri della chiesa. 

E la cara e fida anetlla di Cristo, Maria. E le vergi- 
ni chiuse, le monache. E queìCaltre magnanivit, 1» 
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irmsctuo.' S 

Poiché cessò dello spettacol santo 

La novitate, i mÌKfi piofoni 

Alzar le stride; e di hntemmie e d'onte 

Mt^gi il torrente e la gtun valle e '1 monte. 

ZIII. 

Ma dalla caMa melodìa wave 
La gente di Gesù perà non tace ; 
Kè si voige a que' gridi, o cura n' bave 
i*iù che di stormo avrìa d' uige> loquace : 
Né, perchè strali avventino, ella pavé 
Che giungano a torbar la wnta pace 
I>i 8Ì Jootano; Wide a suo fin ben puote 
. Condirle sacre iacomtnciate note. 

lìV. 

Poscia in cima del colle oman i' altare, . 
Che di eran cena al sacerdote è mensa ; ' 

£ à' ambo ì lati luminosa appare 
Sublime lampa in laeid' oro accensa. 
Quivi altre spoglie, e pur dorate e care. 
Prende Guglielrao, e pria tacito pensa;. 
Indi la voce in chiaro -soon dispiega. 
Sé Steno accuso, è Dio ringrazia e {wega, . 

XV- 

Umili intorno asccdtaoo i pnnueri ; 
Le viste i più lontani almen v'han fisse. . 
Ma, poiché celebrò ^ì alti misteri 
Del puro sacri&EÌo: Itenei ci disse; 
E, in fronte alzando ai popoli guerrieri . 
La man sacerdotal, gli benedisse. 
Allor sen ritornar le squadre pie 
Pei le dianii da lor calcate vie. 

1*. Incognite ({t\: ntMc à\lTt tà. imoliU. 

f^ffg^ il lofretite Cedron, la gran vaBe Gl<nafat> e *!' 
wotiit Hìon, Morìa od altri vicini. 

14 — \5. Quanto particolarmenteequantonobilmente 
( in queste due «Un» dipinta U celebraaiooe della 



ii.Gooi^lij 



R CANIO 

X«. 
Oinnti nel vallo, e, l' ordine diecioh». 
Si rivolge GofTredo a sua magione ; 
£ l' accompagDa stnol calcato e folto 
Insino al limitar del padiglione. 
Quivi gli altri accoQimi^a, indietro volto; 
Ma ritien seco i duci il pio Buglione, 
E gli raccoglie a mensa; e vuol ch-'a fronte 
Di Tolosa gli sieda il vecchio conte. 

XVII. 

Poiché de' citn il natura) amore 
Fa in lor ripresso e l' importuna sete. 
IKsse ai duci il gran duce: Al novo albóre 
Tutti .ili' assalto voi pronti sarete : 
Quel fia giorno di guerra e di sudore. 
Questo sia d'apparecchio e di quiete : 
Dunque ciascun vada al riposo, e poi 
Sé medesmo prepari e i guerrier euoi. 
xvm. ' 

Tolser essi congedo: e manifesto 
Quinci gli araldi a suos di trombe fero, 
Ch' essere all' arme appareccbiato e presto 
Dèe con la nova luce ogni guerriero. 
Così in parte al ristoro, e in parte questo 
Giorno ai diede all' opre ed al pensiero ; 
Sinché fé' nova tregua alla fatica 
I^ cheta notte, derrìposo amica. 



Messa! Gran cena imitalo da Dante nel Farad. 

iodalizio eletto atta gran cena Del benedetto Agnello. 

16. fo^, steccato, bastione. 21 amU di Tetosa, Rai- 
mondo. 

18. Fero, feroDO, ftcero: io loglio contratwegnarlo 
con accento, perchi ùdistingua ^'/ero (io pTOu/kro) 
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VNSBCtktO. 

XIX. - 
Ancor dubbia l'aurora, ed iinniahiro 
Nell'oriente il pt^o era del giorno; 
Né i terreni fendea l'aiaax> duro; 
Né fea il pastore ai prati anco ritorno : 
Stava tra i rami ogni aogellui kcuto; 
E in selva non s'udia lavato o corno; 
Quando a cantar la mattutina tromba 
Comincia all' arme ; all' arme il ciel ti 
xxw 
All' anse all'arme satMto ripiglia 
Il grido uDiversal di cento scniere. 
Sorge il forte Gofiiredo, e già non piglia 
La gran corazza osata o lo schiniere : 
Ne veste un'altra, ed un pedon somiglia 
In arme apeditisaime e leggère ; 
Ed indosso avea già l' agevol pondo^ 
Quando ^ì sovragginnse il buon Raimondo. 

XXI. 

Queati, vedendo armato in cotal modo 
n capitano, iTsuo pcnsier comprese : 
Ov* è, gli dime; il grave nabecgo e sodo ? 
Ov' è, signor, f altro ferrato arnese? 
Perchè sei paite inerme ì io già nim lodo 
Che vada con sì debili difese. 
Or da tai senii io te ben argomento^ 
Che sei di gloria ad umil meta intento. 



■ione deU' aurora, forse imitata da Accio nelfEno- 

BMO.: 

Ferie auttAurommradiùmmartìnUum indkem, 
Cum tomtio in segelem Agrtsiet eornulos eienl. 
Ut rolulenlta terna ferro rtsidat 
pToieindant gUbas eee, 
SO. SehìHitrt, sehinitm, unntiir» delle guabm. 
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zxn. 

Deh che ricerchi ti ì privatft fiSìf 
Di salitor di nutra ì altri le softlia^ 
Ed esponga men degna ed uti) alma. 
Riscbio deMto arln, nella battaglia: 
Tu tipreadt, signor, l' BsMa salma, 
£ di te Steno a nostro prò ti caglia. 
L'anima tiMy mente del campa e vita^ 
Cwllapih—i pta diol aia custodita. 
xxiti. 
Qui tace ; ed eì rispodde : or ti tia noto 
Che quando in ChiwaBKnite il grande UrbaDO 
Questa sf^ada mi cinse, e Die devoto 
Fé' cavaliei- 1' onni^teme manot 
Tacitamente a Dio promià in vdto 
- Non pur l'opera qoi di capitano; 
Ma d impiegarvi ancor, quando die tòutf 
Qual privato goerrier l' anni e le pone. 

XXJV. 

Dunque, poicis cb» fian cotrtra ì neÉiici 
Tutte le genti mie nraeie e diipoaCe, 
E eh' a pteno adempito avrò ^ u^cì. 
Che Bon dovati a) ptineipe ddl' oste; 
Ben è ra^^ont né tu, credo, ii disdica, 
Ch' alle mura pugnando anch' io m' accoste, 
E la fede proRiesea al cielo osservi: 
Egli mi cànodtsca e mi contervi. . 

XXV. 

Così concluse; e.i cavalier francesi 
Seguir r esemiiio, e i duo minor Bflglìonl : 
Gii altri priacipi ancor, men gravi arnesi 
Parte vestirò, e si movtrar pedoni. 

33. Papa Urbano Gecondo> Mulato in Chiartiiaonte- 
dove varjprfncipi erano ra^nati, ae crociò una gran 
parte, e GoSrMo fra' pna*. 

35. M setU gelidi trioni, cioè al gelato Bettentrioiie, 
dhldcndoil vocabolo con UelegaBSaviifUiaaa: sefttm 
tiMeeia trionit. 
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tfH DECIMO. 9 

Mb i pagani frattanto erano ug«3Ì 
Là dove ai sette gelidi trioni 
Sì volge e pi^a all' occidente il mino. 
Che nel più facil aito è men lectiro. 
xsvi. 
Perocch' altronde la città non teme 
Dall' assalto nemico ofleaa alcuna. 
Quivi non pur l'empio Tiranno insieme 
Il forte vulgo, e gli assoldati aduna ; 
Ma chiama ancora alle fatiche estreme 
Fanciulli e vecchi l' ultima fortuna : 
E van questi portando ai più gagliardi 
Calce, solfo, bitume, e sassi e dardi. 

XXVII. 

E dì macchine e d' arme ban pieno BTUtir 
Tutto quel muro, a cui soggiace il piano : 
E qnìnci in forma d'orrido gigante 
Dalla cintola in su sorge il Soldano; 
Quindi tra' merli il minaccioso Argante 
Torre^ia, e discoperto è di lontano ; 
E in su la torre ahisstma angolare 
Sovra tntti Clorioda eccella appare. 
. xxvtii. 

A costei la faretnn, e '1 gi^vB-incaico 
Dell' Bcifte quadrella al te^o pende. ^ 

Ella già nelle mani ha preso l' arco, 
£ già lo stral v' ha sii la corda, e '1 tende; 

37. Pittura himinosissima con distribusioDe a cnara- 
viglia immaginata preìtntaiio qui U Soldanoi Argante e 
Clorinda. Quel daUa ciMoìa in su e ouel torreggia >oa 
cotorì danteschi. Nel decimo canto àeW Inferuo; 

DaUa cintola iti su tutto il vedrtU. 
Ealtro«ei 

Torreggiamn di meno laptrtonà 

Gli orribili gigarUi. 
38. -Allude ft Diana, vei^e di Delo. che tu camp 
paguia d' Apollo uccise di «utle i figliuoli di Nìo)>e, 
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10 CANTO 

¥,, deaiosa di ferire, al varco 
La beila Hrciera i suoi nemici attende. 
Tal già credean !a Tergine di Delo 
Tra r alte nubi saettar dui oieb.. 

XXIX. 

Scorre pìà sotto il re canuto apiedc 
Dall' una all' altra porto, e 'a sulle mura 
Ciò che prima ordinò, cauto rivede, 
E i difensor confì>rta e rafeicora ; 
£ qui gente riitfarza, e là provvede 
Di maggior copia d'armi, « '1 tuKo cura. 
Ma se ne van te afflitte madri al tempio 
A ripiegar noitae bugiuvlo edempio : 

XXX. 

Bleb t^em tu.del prtdator taacnr 
L'astot HgDort conlaBanginUiC'foH*; 
E lui, che tanto- il tuo gran noon offew^ 

Abbatti, e spargi solto l' altK porta. 
Così dicetn j né fi» le yoà intese 
Là già tra 'l pinato deU' stenta imtrte. 
Or, mentre la eiM& s' af)mnttt e pngi4 
Le genti e l'aranilpitt Bu^boodi^i^iB» 

XKXi: 

IVa^e ef^ faor V esn'cito pedo&e 
Con Eoolta [wAvvtdenza e con MI' alt*} 
E contra it muro, eh' assalir dispone, 
ObbliqunaentÉ in dnu lati il comparti 
Le baliste per dritto in mezzo pone, 
E gli altri ordigni orribili di matte ; 
Ohde in guisa dì fulmini si l&ncia 
Ver le merlate cime or sasso, or lanci». 

30. Deh tpKBsa tu ecc. imitato da Virgilio ! >. 
^rmipottttM Mli prww "Wtoitia virgo, 
Frange manu tebim Pkrigii prtedonis, ti iptum 
Ptommutemt talot portàiiu» affando hA «iti*. 

L' etemm moiit, f iofonu). 
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VWnoiMO. 2 

E inette ÌH,gnaf^ÌA,i.cuaUer de'Ami 
Da tergq, e :iqaAd».«itonM -i conidtNi. 
Dà il segi>o poi dsUft.^ttagtia; «'titetì 
I sagittari sono e i fnvbatori, 
£ V arme deJle mo^ciiine v«iajiti. 
Che BoeBUDQ fca i ni^i i difmiorì .■ 
Altri v'è mor^t e '1 l9C» f^i abbwidtna; 
Già mQp folta del: moro è I4 eorapa. 
jxxin. 

l* gwte F<aRC4& jwipetiia»a e ratta, - 
Allor qaanto pia ppote affinità i passi; 
£ parte sciido () acndo insieme adatta, 
E dì quegli un copeif^e al capo fossi ; 
£ part^ iitw^'W^edhine s' appiatta. 
Che fan riparo aj graadiaar de' aani : 
£d arrivando al fp^q, iloi^we'lvano 
Cercano empijnfj ed adeguaplo al piADO. 

Non era. >1 fpflso di pslnitre lìmo 
(Che noi ««me^^ ij, Jocq) o d' «equa molle; 
Onde i',tfl((pÌABP,apofifi;bè.larBpicdi«Q, 
Le pietre, i fasci, e gli f^xti e le zolle, 
L' audaoiifii^Q Adrasto intSDto.ìl priau> 
Scopre.l^,|(^ta, ed una scala, estolle; 
E noi litien d^t^ gmgpaplB o pioggia 
Di fervidi UttPmi, e su vi poggi»- 

Vedemi ìa ^Sa il fero ElvezM) ascCBO 
Mezzo l'aereo caUe,3wr fontito. 
Segno a nMJle Ka«jn«, fi nos ofiéso 
D' alcuna sì che fermi il corso ardito ; 

35. Già men folla l la corona della gente eh' en 
difesa sulle mura. Così Virgilio: 

Et rara tnuros einxere eorond. 

33. Eparitscudo a scudo ecc. Vìrg;ilio: 
AeetUrairt aota jiorilcr taludine foUfi, 
Et fiuta intpiert parant etc. 
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le CANTO 

Quando un sasso ritxmdo e di gran peso. 
Veloce, come di bombarda uscite. 
Nell'elmo il <X)fi;lie, e 'I rimspinge a basso; 
E 'ì colpo vien dal lanciator Circasso. 

Noa è mortai, ma grave il colpo e 'I salto 
Sì ch'ei stordisce,^ giace ira mo oli -pondo.' 
Argante allora in suon feroce ed alto : 
padoto è il pritno> or chi verrà secondo ì 
Che non uscite a manifesto assalto, 
Appiattali gueirier, s' io non m' ascondo ì 
Mon gioveranvi le caverne estrane ; 
Ma VI morrete, come belve in tane. 



Così die' egli ; e per suo dir non cessa 
La gente occulta, e tra i ripari cavi, 
- £ sotto gli alti scudi unite e spessa 
Z^e saette sostiene, e i pesi gravi. , 
Già Twilete alla muraglia appressa 
Macchine gnmdi e gtnisùrate travi, 
C han testa di monton fenata e dura : 
TemoQ le porte il cozzo, e l' alte mura. - 
xxvvitt. 
Gran. mote intanto è dì là su rivolta 
Per cento mani al gran bisogno pronte. 
Che sovra la testuggine più foha 
Kutna, e par che vi trabocchi un monte; 
£, degli scudi i' union disciolta. 
Vìa d un .elmo vi frange e d' una fronte ; 
£ né riman la terrasparsa e rossa 
D'arme, di sangiie, ai cervella e d'ossa. 

35. Veloce, come di bombarda iodio. Frikiwirno 
Verso; per diinostrare U velocità non d& posa fino all' 
ottava sillaba. 

38." Gran mole inlajtio ecc. Virgilio: 

Qua glubut imminet ingens 

Immanerri Teucri mokm vohuntpie, ruimtquc 
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xxxix: 

L'axsalitor «Hor sotto al copèrto 
Delle macchise sae pia non ripara;' 
Ma dai ciechi perigli al risdiio aperto 
Fuori se n' esce, e stia virtù dichiara. 
Altri appoggia le scale, e va per l' erto : 
Altri percote i foadaraentji a gara. 
Me crolla il inuro, e reiooso ■ fianchi 
Già fessi moBtra all' intpeto'de' Franchi. 
XI. 

E ben cadeva alle percosse orrende. 
Che dóppia in lui l' espognator montuiw; '' 
Ma sin aa' merli il popolo il difende 
Con nsata dì guerra arte e raeione ; 
Cb*ovun<jue la gran trave in lui ai stende. 
Cala fasci di lana, e li frappoD^ : 
Prende in. sé le percosse e ta più lente 
ha materia arrendevole e cedente. 

XLl. 

Mentre con tal valor s' erano strette 
Le audaci schiere alla tenzon muiale. 
Curvò Clorinda sette volte, e sette 
Ktdientò l'orco, e n'nvventò io strale: 
£ quante in giù se ne volà.r saette» 
Tante s' insanguinaro il ferro e l' ale, 
Non di sangqe plebeo, ma del più degno; 
Che sprezza .queir altera ignobìl segno. 

39. L'astalilor aliar sotto al capato 

Delle mackina. tue più non ripara, 
£ Virgilio : Nec ciiraiU c^co conItntUrt marte 

AmpUiis atdttcfs ffiUiili, sedpellen oalio 
Misiilibus cerlanl. 
. 40. Tale era U maniera del cuerreggiar?. e (lei -difèn- 
dersi secondo lo storico Gioscffo de bdlojudaico. 
■■ *l. £ quante in giliecc concetto d'Omero uelcant* 
Ottavo, e poi Virgilio, parlando di Camilla: 

Quofque ttniiia tnanu coMorsit ifrituJa virgo, 
lit Phrygii eecidKTt tir». 
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xut. 
Il primo c«v«lia', di' ella piagasse, 
Fa l'erede minor del rese ioglese. 
Da' suoi ripui appena ìTcapo ei trasse. 
Che la mortai pncosaa in Ini discese; 
£ che la destra man non gli trapusae 
Il guanto dell'^cciar nulla contese; 
Sì che inabile all' armi ci si ritira 
Fremendo, e meno di dolor che d'ira. 

ZLITI. 

Il buon cónte d' Ambuoea in ripa al fosso, 
£ su la scala poi Clotareo il franco : 
Quegli morì trafitto il petto e '1 dosso; 
Questi dall' un passato all' altro fìanoo. 
Sospin^va il monton. Quando è percosso 
Al signor de' Ftamoiingni il braccio manco; 
Sì che tra via s' allenta, e vuol poi trarne 
Lo strale, e resta il ferro entro la'came. 

All'incanto Ademar, ch'era da lunge 
La fera pugna a riguanlar rivolto, 
La fatai canna arriva, e in fronte il poRge. 
Stende ei la destra al loco, ove fu colto, 
Quando nova saetta ecco sorginnge 
Sovra la mano, e la confìgge al volto; 
Onde «gli cade, e fa deJ sangue sacro 
Su l'arme femnunili ampio lavacro. 

U. (itiarnh nuova saetta ecc. Cosi Dell' Enrìtk ; . 
Ille maniim projtcto legmine dement 

Ad vuXmis iuUt ; trgo atU aUapaa sagitU 

£l l^BO eslfixa laleri rrumus- 
Ed acche più simigliante è V imagine in Ovidio: 

Sljaculum toni, quod cum talare neqair*/, 

Oppotiiit dexiratii pastura vultwra-frenti, 

.4ffixa Kt atm/rontt tnantu. 
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Mb ik»i Innsc'da' merli a Palamede, 
Mentre ardhn aÌRprezza orai periglio, 
E EU per gli erti gradi indrizza il piedr, 
Ciila il settimo ferro al destro ciglio ; 
E trapassando per la cava sede, 
£ tra- nervi dell' occhio, esce yenniglio 
Di retro per la naca: egli trabocca, 
E tnoore a' pie dell', assalita rocca. 
xLvr. 

Tal saétta coatti. Goffiredo intsnlo> 
Con ttOTo assalto i difensori opprime, 
Avea condotto ad «nn porta accanto 
Sdle macchine sue la più sublime. 
Questa è torre di legno, e s'erge tanto 
Che può del moro pareggiar le cime; 
Torre, che, mae d* Uonuni ed armaM» 
Mobile % sale rote, e vien tirata. 
XLVII. 

Viene avrentando la yoIqIhI mole 
Lance « i^adrella, e quanto paò s' accoMat 
E, come nave in guerra a nave suole. 
Tenta d' anirsì allii muraglia opposta. 
Ma chi lei gaaida, ed impedir ciò Tuole, 
Le urta la Fronte e l' una e V altra costa. 
La respinge con Faste, e le percote 
Or con le pietre i merli ed <» le rote. 

XLTIII. 

Tanti d< qua, tanti di là fur mora! 
E sassi e darai, eh* oscuronne il cielo. 
S' urtar duo nembi in aria, e là tomossÈ 
TaIcH- respinto, onde partiva il telo. 

M. Comt di froim ecc. Cori Virg. 

fluam multa in tihU autumntfrigoref tinte 
Lapsa eaiiait/olia. 
Gaggioiw, poet., cadono.. 
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Come ài frondi sono i rnmi scossi 
Dalila pioggu indurata in fred<lo grlo, 
K oc caggioDO i pomi anco inimuturi ; 
Così caoeano i Saracin (Ui muri ; 

XLIX. 

Perocché scende in ior pia grave il dunnoj 
Che dì ferrò assai meno emn guerniti. 
Parte de' vivi ancoiìi in fuga vanno. 
Della gran tnole al fulminar smarriti. 
Ma quel che già fu di Nicea tiranno 
Vi resta, e fa restarvi ì pochi arditi. 
E 'I fero Argante a contrapporsi carre> 
Presa una trave, alla nemica torre ; 
. L. 

E da sé la respinge, e tien lontana, 
Quanto l' abete è luiigo, e '1 braccio fortc- 
Vì scende ancor. la vergine sovrana, 
E de' perigli altrui si fa consorte- ■ 
I Franchi intanto alla pendente ì«aA 
Le foni remdeanò è le lUorte 
Con lunghe folcii o"^^ cadendo a tem 
LaKÌava il maro disarmato in goetr*^ 

LI. 

Coe) la torre sopra, e pia di sotto 
L' ìmpetiioso il batte aspro eri'ete; 
Onde comincia ornai forato e rotto 
A discoprir r interne vie seL-rele. 
Essi non lunge il capitan condotlo 
Al conquassato e tremulo parete, 
ìiel suo scudo maggior tutto rinchiuso. 
Che rade volte ha di portare in uso. 
IiH. 

E quinci cniito rìmiranrlo spia, 
£ scender veder Solimano abbasso; 
E porsi alla difesa, ove s'apria 
'i'iLi fé niiae il periglioso passo; 
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E rimaner delia aiibliiue via 
Clorinda in gunrdia, e 'I cavalier Circuw. 
Così guardava, e f^ik sentiosi il core 
Tutto avvampar di generoso udortt. 

LUI. 

Oade rivolto dice al buon Siglerò, 
Che gli portava un aitto scudo e l'orco: 
Ora mi porgi, o fede! mio scudiero, 
Cotesto men gratoso e grande iacarcoT 
Che tenterò di trapassar primiero 
Su' dirupati sassi il dubbio varco: 
E tempo è ben, ch'alcuna nobilopr» 
Della nostra virtute ornai sì scopra. 

LIV. 

Così, mutato scudo, appena disae, 
Qaando a lui venne una saetta a volo, 
E nella gamba il colse, e la trafisse 
Nel più nervoso, ov'è più acuto U duolo> 
Che di tua man, Clorinds, il colpo uscisse, 
La Fama il canta ; e tuo l' onor n' è solo. 
Se questo di s^raggio o morte schiva 
La taa gente pagana, a te a' ascriva. 

LV. 

Ma il fortissimo eroe, quasi nonseBt» 
U mortifero duol della ferita. 
Dal cominciato corso il pie non lènta, 
E monta su ì dirupi, e gn altri invita. 
Pur s'avvede egli poi,cne noi sostenta 
La gamba, ofl^sa troppo ed impedita; 
E eh' ioaspra agitando iVi l' ambascia ;^ 
Onde afiarzato alfiu l' asaalto lascia. 

54. Cali, mutalo miA> ecc. Virgilio:^ 

Hai iHlèr voces, medi» Inttr latiMMTitt, 
Eee* vira stridini tiis al/afisa ivgiUm est. 

33» S6 Inulat» dal ciato XI dell' iriadc d'Omt^ 
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E cbiamando Ìl buon Guelfo a sé con mano, 
A luì parlava: Io m« ne vo costretto. 
Sostien persoifa tu di capitano, 
Edi mialontananza émpi il difetto: 
Ma picciol'ora io vi staro lontano: 
Vado, e ritorno: e sì pflrtìa,ciò detto; 
Ed ascendendo, in un le^ier cavallo 
Giunger non può, eh? non sìa visto, al vallo. 

I.V1I. 

Al dipartir d«l capitan si parte, 
£ cede al campo la fortuna Franca. 
Cresce il vigor nella contraria parte ; 
Sorge la speme, e gli animi rinfranca: 
E r ardimento col favor di Marte 
Ne' cor fedelieTimpeto già manca; 
Già corre lento ogni lor ferro al sangue, 
E delle trombe istesse il suono langu^. . 

LVIIl. 

E già tra' merli a comparir non tarda 
Lo stool fugace, che '1 timor caccioone; 
E mirando la vergine gagliarda, 
Vero amor della patria arma le donne: ' 
Correr le vedi, e collocarsi in guarda 
Con chiome sparse e con succinte gonne, 
£ lanciar darai, e non mostrar paura 
D'esporre il petto per le amate mura. 

1.IX. 

E quel eh' a' Francbi più spavento porge, 
E '1 toglie ^ dìfeasoT della ciuade, . 
È che I possente Guelfo (e se n' accorge , , 

Questopopolo e quel) percosso cade. 
Tra mille il trova sua fortuna^ e scorge -, , . 
D' un sasso il coibo per lontane strade ; 
E da sembiante colpo al tempo stesco 
Colto è Raimondo, onde gii cade-anc^'«baC' 

i9. Sembiatilt, aditttivo, somiglianti. 
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Ed aspratneDte allora anco fu punto 
Nella pro<la del fnago Eustazìo ardito; 
Né in questo ai Franchi fortunoBO punto 
Contra lor da' nemici è colpo uscito, 
(Che n'uscir molti) oude non sia disgiunto 
Corpo dall' alma, o non sia almen ferito; 
E in tal prosperità vie più feroce 
Divenendo il Circasso alza lavoce: 

LXI. 

Non è questa Antiochia, e non è questa 
. La notte amica alle cristiane frodi. 
Vedete il chiaro sol, la gente desta. 
Altra forma di guerra ed altri modi. 
Dunqae favilla in voi nulla piil resta 
Dell' amor della preda e delle lodi ì 
Che sì tosto cessate, e siete stanche 
Per breve assalto, o Franchi no, ma Franche ì 

LXII. 

-Così ra^ona, e in guisa tal s' accende 
Nelle sue furie il cavaliero. audace,. 
Che queU' ampia città, eh' egli difende. 
Non gli .por csmpo del suo ardir capace ;, 
. £ si lancia a gran salti, ove si fende. 
Il muro» e la fessura adito face ; 
Ed ingombra l' uscita: e grida intanto 
A SoUman, che si vedeada canto: 

60. Fortunoso, irmpeitóm. ' 

CI. Non l qiì£tta v-x. lniitSzioned& Virg. 

Non hu Atridat ntcfaniU^or Utititt.. 
O Franchi»ci,immfr0itAe: imitato da Omero nel ito- 
condò e nel B^UÌtuo dell'Ilìade, onde anche Virgilio 

wTtf Phrygin, »?ejwe miro Pkryget. 
Estenda qui posto tra le ingiurie che dice l' audacim- 
mo e barbaro Circasso, Kmtra m«no da riprendere a 
Ehi ben mCi^. 
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rxni. 
Solimano, eMo Ìl loco, ed ecco Torà, 
Che del nostro valor giudice fia. 
Che cèssi ì o di che temi ? or costà famti 
Cerchi il pregio sorran chi più '] desia. 
Così gli dtise: e l' ano e l'altro allora 
Precipitosameate a prova uscìa; 
L' nn da fiiror, l' altro da onor ri^ito, 
£ stimolato dal feroce invito. 

LXIV. 

Gitmserci toaspettati ed improTTÌsì 
Sovra i nemici, e in paragon mostr&r«: 
£ da lor tanti fnr uomini hccÌih, 
E Bctidi ed elmi dissipati e sparai 
£ scale tronche, ed aneti incisi, 
Cbe di tor parve (jnasi un monte f»tti^ 
E mescolati alle ruine abaro, 
In vece del caduto, altro riparo, 
ixv. 

La gente, che par dianzi ardi salire 
Al pregio eccelso di murai corona, 
Non ch'or d'entrar nella cìttate as{>ire. 
Ma sembra alle difese anco mal buona, 
E cede al duvo assalto, e in preda all'ire 
De' duo guerrier le miu?cbÌTie*&bbandona; 
Ch' ad altra guerra oniai samn mal atte g 
"Tanto è 'I furor, cbe le percote e batte. 

LXVI. 

L'uno e 1' altro Pagan, come il trasportar 
L'impeto Boo, già più epià tcasGOiré; 
Già 't toco chiede ai cittadini, e porta 
])ua pini fiammeggianti inver la torre. 

O. Soamano, ecce il luog» etc. Da Vif^Bor 

Positi quid civida virili* 

£xperiare licei, nec loiige icilicet hoiCet 
(imerendi nobis : circumitanl imii^ue miirot, 
Imta in adoertot, quid eeuatt 

r;.-i,iM:.,G00l^llJ 



Cot;iIi uscir della tartarea porta 
Sogliono, e sottosopra il mondo porre 
Le ministre di Plato empie sorelle, 
Lor ceraste scoleiido e lor facelle. 

IXVH. 

Ma l'invitto Tancredi, il quale aItrot« 
^nrortava all' aMaftoi suoi Latinj, 
losto che vide le incredibii prove, 
E la geminA Samma, e i duo gran pini. 
Tronca in mezzo le voci, é presto move 
A frenar il furor de'Saracinl; 
£ tal dei suo valor dà segno Mrendo> 
Che chi vinse e fugò, Aigge or perdendo. 

LXVIII. 

Così della battaglia oi qui lo statO' 
Col variar della fortuna è vòho; 
E in queste^ mezzo il capitan piagato' 
Nella gran tenda sua già s'è raccolto 
Col buon Sigier.'con Baldovino a lato. 
Di metti amici in gran coneorw e folto. 
£i, che s'affVetta, e di tirar s'^^n^ 
Della pi^a lo strai, rompe la caaoa j 
txix. 
E la ?i« pia vicina e più spedita 

Alla cara di luì ruol che si prenda; 

Scoprati ogni latebre alla fei'ita« 

E largamente si rlsechi e fenda. . 

Rimandatemi in guerra, onde fornita . 

Non sia col di pnma ch'a lei mi renda. 

Cod dice; e, premendo il lungo ceno 

D'una gran lància, oflre la gamba al ferro. 

61,69,70. MerìUoo.iiueste itanze é'eswreparagf^ 
nate con Virgilio, da cui sono iniiiatc, nel XII atir 

£neidej ■ ' ■ 

ItiUrea j£»tafn Mnesleut ttjiéis dchales Ctc. 
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E già l'antico Erotimo, chcniictfiie 
L) riva al Po, s' adopra in sua «ilute» 
11 qual dell' erbe e delle iK^il'acqHe 
Ben conosceva 0{^i usoyogoi virtute: 
Caro «Ile Muse ancor ; ma si compiacqne 
Nella gloria minor dell' arti mute : 
Sol curò tórre a morte i corpi frali, 
£ potea fare i nomi anco immortali. 

LXXI. 

Stasai appoggiato, e con secuca feccia 
Freme immobile al pianto il capitano. 
Qn^i intona succinto, e dalle bracci» 
Kipiegato il vestir leggiero e piano. 
Or con l'erbe potenti mvan procfcceia 
Trame lo strafe, or con la dotu mano ; 
E con la destra il tenta, e col t«iace 
Ferro il va rJpreDdeado, e Dalla ftee. 

LXXII. 

L' arti Me iton «ecoadR, ed al ci _ 
"Par che per olrils via Fortuna avndft; 
£ Bel piagato eioe giooge i tal «Agno 
L'aspro manìr, che né quasi omicida. 

71. ParaeopidqoMtacoROitiiienrilVqiiMdoM^ 
cauiw cura Menelao, e con Virgilio nel Xil, e >i davifc . 
confeuRrc ch« il Tana merita almeno d* esier terzo irm 
tebutlc umto. 
Fàet verbo, fa, open. 
ia. Par the por nu/te viajérimim arriia: e Vkg. 

Nulla tinti Jorluita r»gil, 

CaUt diUamo in Ma, tdva nell' rioU di Creta, come 
inVlix- 

tìk Vtma inUgno n«H wientta More 
OSetamu» gwUria CrtrmearpU ab Ida. 
ClfawoAaM^tu. Vlrgi 

Pubtribui eatdmm/oHi*, tifiate comanttHt 
Purfnr*o. 
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Or qui V an^el custode al duolo ibdegno 
Mosao di lui colse dittamo in [4a: 
Ert>a crinita di porpareo fiore, 
Ch' ave ia gioraai foglie alto valore. 

E ben mostra natura alle montane 
Capre u' ÌDsegB& la virtà celata. 
Qualar veagoa pavone, e lor rimane 
Nel fianco affissa la saetta alata. 
Questa, beochà da parti anai lontane, 
In un momento l' anselo ha recata ; 
E BpD Tedtito entro fe mediche onde 
Degli apprestati bagni ilsncco isfoode; 

LXXIT. 

£ del foiite di Udia i saoi «norì^ 
E r odorata panacea vi mevce. 
tit sparge il vecchio la feriu, e faafì 
Volontario per aè lo stral se n'esce, 
E ri ristagna il tmigoe; e già t dolori 
Foraono dalla gamba, e '1 vigor cresce. 
Gnda Erotimo allor: U arte maettm 
Te non risana, o la mortai mia destra; 

hTXV. 

Maggior virtù ti sahra: nn aa^l> cietbi. 
Medico per te fatto, è aoeso in tan; 
Che di celeste manoi segni vedo. 
Prendi l' arme, die tardi? e liedi in giNerm. 

73. ImiUto ancor da Virgilio: 
.... Npn illajirii incognita oipris 
6nHnfm),«Mn tergo colucres kiesere sagiilit. 

E poi: natf^to^obtatroJaeicmciramtdalaninAo 

D€tuiÌt,hoeJusum labri jtptendmtibutanamnvi' 

74, Fctaitariapirtiecc. Virz. 

Jmmgue steiUa mtmum nuÙo cogtntt lagitl» 
Mucida, atmit Mae rtéi4n in prittitta tara. 

15; Virgilio Mcoia: 

Non hxe humanù ofiim, non art* magUtra ecc. 
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Avido di battaglia il pio Gbfil%do 
Già nei!' oslrola (jamba avvolge e serra j 
E r asta crolla smiBurata, e imEmccìa 
Il già deposto scudo, e l'elmo allaccia. 

LXXVI. 

Usci del chiuso vallo, e si converse 
Con mille dieuo. alla città percoBBB. 
Sopra, di polve il cìel eli « coperse; 
Tremò sotto, la.terra u moto scossa; - 
E lontano appressar le genti avverse 
D' alta il mirarOf e corse lor per l' ossa 
Un tremor freddo-, « strìnse il sangue in gdo. 
%li alzìy tre fiate 1! grido al cielo. 

LXJtVII. 

Conosce il popol'sno l'aiterà vtfce, 
E '1 grido eccitator della battila; 
E, riprendendo l'impeto veloce. 
Di novo ancora alla tenzou sieccgllq. 
Ma già la coppia de' PaKun feroce 
Nel rotto, accolta s'è della muraglia, < 
Difendendo ostinata il varco feaao 
Dal buon Tuicredi e da eb^ vien con esso. 

LXXVI li. 

Qui disdegnoso Ktunge e minacciante. 
Chiuso nell'^anne. Il capitau di Francia; 
B 'n sn la prima ^onta al tèra A^^te 
L'asta £errata fulmigandó lància. 
Nessuna murai macchina si yante 
D'avventar con piò fòrza alcuna lancia. 
Tuona per l' aria la nojlosa trave ; 
V oppen lo scudo Argante, e nutta p«ve. 

76. Divina ottava, d'imagini riccbwiima e i*'eri-' 



78. Bellhi 



LanoAaa Iran»-, la tmiturata laniia. Ben sostenuto 
i il cMattcK d' ArCMri* che uitU post, t«ne. 
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S'apre-loscurtlo alfrusiDopBiigeBte, 
Kè la dora comaaa anco il sostiene; 
Ctè rompe tntte l' anni^ e^finatmente 
Il sau^ie saraciao-a Hig^er viene. 
Ma ai svelle ilOÌTcasaOre '1 dod^nonumte,' 
Dall'arme il fervo afiìaiioe dalle vena, 
£ 'a Goffredo il litivce : A te^ dicendo, 
RimaiuÌD iWnwco, e l' Wmi tue ti rcade. 

LXXX. 

L'asta, eh' ofièaa orpórta ed.orveKdMta> 
Per Io noto.ientier Tobt e rìvola: 
Ma già colui non fere, ov'è diretta; 
Ch'egli si piega, e 'I capo al colpo invola: 
Coglie il fedel Sigiero, il qua) ricetta 
Profondamante il ftrrowuro la gola; 
Né già gì' incrrace, del suo -caro duce 
Morendola vece, abbandonar la luce. 

LXXXI. 

Quastin qnel punto SoHman 'percote 
Con una selce il cava iter Noroiando^ 
K questi al colpo si cootorce e scuote, 
E cade in già, come paleo, rslando. 
Or più Gonredo s<Mtener non puote 
L' ira di tante offese, e impugna il brando ; 
£ sovra Ia<i!OBtusa alta roma 
Ascende, e move ornai gunra vicina. 

LXXXII. 

E ben ei vi facea mtrabil cose. 
Incontrasti segufano aspri e mortali ; 
Ma faori uscìla notte, e '1 mondo ascosf 
Sotto il calì^noso orror dell' ali, 
E l' ombre sue pacifiche interpose 
Fra tante ire de' miseri mortali ; 
SI che cessò Goffredo, e fe'ritorao. 
Cotal fin ebbe il sanguinoso giorno. 

TOM. II. 3 
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36 CAKTO HirasCIMO. 

LXXXIII. 

Ma nja che '1 pio Buglione il campo ceda. 
Fa indietro riportar gli egri e i lai^nenti; 
E già non laacia a'auoi nemici in preda 
L'aranao de'sac» bellici tormenti: 
Vvt qalva la gran torre awien che rieda, - 
Primo terrw delle semicbe gentil 
Oomechè sia dall' orrida tempesta 
SdniBcito anch'ella io alena loco • pesta. 

Da' gnu perìgli uscita «Ila sen viene 
Giungendo a loco ornai di sicurezza. 
Ma qual nave talor, cb'a vele piene 
Corre il tner procelloso, e l'onde sprezza. 
Poscia in vista del porto, o sa le arene, 
O su i fallaci scogli un fianco spezza; 
O qual destrier passa le dubbie strade, 
C preaso al dolce albergo incespa e cade ; >- 

LKXXV. ■ '^' 

Tale inciampa la torre; e tal da qaetta 
Parte, che volse all'impeto de' sassi. 
Frange due rote debili, sì ch'elJa 
Ruinosa pendendo arrt^sta i passi. 
Ma le suppone appaggi, e la puntella 
Lo Btool che la conducete seco «tassi, 
Insin cbe i pronti Fabbri intorno vanno 
Saldando in Jei d' ogni sua piaga il danao. 
Lxxxvi. 

Così Goffredo impone, il qual" desia 
Cheai racconci innanzi al novo sole; - ^ 

Ed occupando questa e quella via, 
Dispon le guardie intorno ali' alta mole- 
Ma '1 suon dalla città cliiaro s'udia 
Di fabbrili instrumenti e di parole, 
' E mille fi vedean fiaccole accese ; 
Onde seppesi il tatto, o si comprese. 
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LA CFERUSALEMME 

LIBERATA. 
CJNTO DUODECIMO. 

AHOOMBMTO. 

Da Imitai padri dia aacque, e come, e dot^ 
•JP-na dal cutìode suo Clorinda intende^ 
Poi coi feroce Argaitte occulta move 
Tir la mm nci7uca> e quella ineeiìde. 
]^Utc a^n con Tancredi ultime prove,. 
JbPK; ma nel morir v^a riprendi; 
CU mta ha nel batteamo: e quegH intanto' 
H" in^ie il del tUtoqnr, il tuoi dì pianto* 



&tA 



RA la notte,' e non prencl^a ristori» 
Col sonno ancor le faticose gemi:. 
Ma qui regghiando nel fabbril lavoro, 
I^Tooo i Franchi alla custodia intenti ; 
£ là i Pwaai le difese loro 
Giaxi rinrarzandò tremule e cadenti, 
Brintegrando le già rotte maraj 
G de' feriti era comun la cura. 



CanUe alfin le pii^hej e già fornita' 
Dell' opere notturne era qualcuna; 
£, rallentando l'altre, al sonno invita- 
li* ombra omtù fatta più tacita e bruna^^ 
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Por non accbeta la guerriera ardita 
L'a]nia d'onnr faineltca e fligiuni^ 
E sollecita l'opre, ove altri cèssa. 
Va seco Argante; e dice ella a sé' stessa: 
III. 
Ben og^i il re de'Tnrchi, e '1 bcon Argante 
Fer meraviglicinufiitate e strane; 
Che soli uscir fra tante schiere e tante, 
E vi spezz&r te macchine cristiane. 
Io (qnesto è il sommo pregio, onde mì vaote) 
D' alto rinchiusa oprai l' armi lontane, 
Sagittai'ia, noi nego, ass il! felice. 
Dunque sol tanto a donna, e p\à noo Tìcef 

Quanto me'fòra io monte od in foresta 
Alle fere avventar dardi e quadretta. 
Ch'ove il mascliio valor si innnifesta. 
Mostrarmi qui tra'cavalier donzella! 
Che Hon riprendo la femminea vesta, " 
S'io ne sòn degnale non mi chiudo in cella? 
Così parla tra ^; pensa e risolve 
Alfin gran cose, ed al guerrier st volve : 

Buona pezza è, signor, che'n sé raggira 
Vn non so che d'insolito e d'audace 
La mia mente inquieta: o Dio l'inspira, 
O r uom del suo voler suo Dio si f^ce. 

?tior del vallo nemico accesi mira 
lumi : io là n' andrò con ferro e face, 
E la torre arderò : vogl' io che cjuesto 
Effetto segna; il eie! poi curi il resto. 

2, Vtiìma {l'anima) Sonor famelica e digùma: panni 
che doTCSSP <tini digiuna ejamclica, csaeailo la fame 
enetto del digiuno, (Itila quale trasposizione abbiamo 
pelò moki esenijjj nei classici di ogni nazione. 

4. Quotilo mi' /èra (meglio sarebbe) ecc. è imitato da 
Omero nel 21 dell'Iliade. 
' 5. Buonapcxvi (lungo tepipo) è, «igoor ecc. Quella 
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Nft, t'^li aTrerri pur, che mia ventam- 
Nel mìo ritwno mi rinchiuda il passo, 
D' nom, che '□ amor m' è padre, a te la cara- 
E delle fide mie donzelle io laaso> 
Tn nelU Egitto rìmiuidar procura' 
Le donne scnnaolate e '1 vecchio taMO< 
Milo, per Dio, signor; che di pietate 
Ben è degno quel sesso e queihi etate. 

VII. 

Stupisce Argante, e rìpercosro il petto- 
Da atimoli di gloria acuii sente. 
Tu. là n' andrai, rispose, e me nwlettO' 
Qui lastterai tra la vulgare gente! 
E da seciira parte avrò diletto 
Mirar il fumo, e la favilla ardente ì 
No, no; se fui neirarniì a te consorte,, 
Esser vo' osila gloria e nella morte, 
vili. 

Ho core anch' ÌOi che morte sprezza, e crede' 
Che ben si cambi con l'onorla vita.- 
Benone festi, diss'ella, eterna fede- 
Con qaella tua ■) generosa uscita. 

itanzaft imitata da Virilio ÌD Nìsoed'Eurìalo: ^r 
tocheiP insotHù ecc. 
Aut piignam aiil ali^d jauidtÉdam i n ta der t a 

iieni ùgitat mihi, 

Dii m hunc ardorem mentibiu addimt, ■ 

Eun'ah f- un tua euique lieta _fit dir» eupUof \^ 

S poi : Cernii ^ur Rutulo* hàhtlJUufim rtnmh 
Lumina rar» uneaut. 
6. SscGomanda Aneteekiue<loiUM>'Coni«.N{K)!ls 
■adre. 

.... Sed le tnper omnia don» 
Unum oro, gmiirix Priami da gttii* netuttà CCOt . 
1. Tu li) n' andrai ecc, Virg. 
Me ne igitur ttetiun tummis adiimgert reiiui 

tim,/<'gUf 
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Pare io femmina sono, e nulla riede 
Mia motte In danno alla città «marriUf 
Ma, se tu cadi (totea il cìek gU auguri). 
Or chi sarà che più difenda ioiuri i 

IX. 

Replicò il cavaliei^ : Indarno adduci 
Al mio termo voler fidiaci scuse. 
Seguirò l'orme tue, se mi conduci; 
Ma le precorrerò, se mi recuse^ 
Concordi al re n' aadaro, ii qual fra ì duci 
E fra i più sa^gi suoi gli accolse e chiuse; 
£ incominciò Clorinda : O sire, attendi 
A ciò che dir vogUamti, e io grado il'premU.' 

X. 

Argante qui (né sarà vano il ronto) 
Quella macchina eccelsa arder-promette. 
lo sarò seco; ed aspetiiam soltanto 
Che stanchezza maggiore il sonno' nUeU». . 
Sollevò il re le palme, e un lieto pianto 
Giù per ie -crespe ^ance a lui cadette : 
E, loidato sia tu, disee, eh' ai- servi 
Tuoi volgi gli occhi, e '1 regno anco mi tétiru, ■ 

XI. 

Né già sl.tosto caderà, se taK 
Animi forti in sua difesa or sono. 
Ma qji^ posa' io, coppia onorata, ^ualì 
Dar ai meriti vostri o laude o donor 

8.,Ho core anch' io: Virg. 
Sii 'k'^'^ animnt ludi eoitìm^tor, et ittmn 
Qpi viWtenr credai ani, quilenàii, honorem, 

10. •SoWevòil re ecc. Virg. 

Vii pairìi, quonart stmper sub raimint Trq/a Ufi 
l^on tamen oninitio Taticna dtierr partUit, 
Cam laiet mHmosJMMmijn, ti tam «Ma bUiitit 

Ptclera E poi; 

.... FiUtitm lachrymit at^pm. ora rignb alt 

11. Ma fmt fan' io KQ. Virg. 
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Laudi la fama mi con immortali 
Voci di gloria, e '1 mondo émpia cfel soonoi 
Premio v'è l'opra stessa, e premio ia parte 
Vi fis del r^;DD raio non poca parte. - 

XII. 

Sì parla il re caonto, e n nstrnige 
Or questa, or quel teaerameote al aene. 
11 Soldan, eh' e preseote, e non infinge 
La generosa invidia, onde egli è {Heao, 
Disse: Né questaspada invansi cinge^ 
Verravvi a paro, o POCO dietro almeno. 
Ah i rispose Clorinda, andremo a questa. 
Impresa tutti ^ e se tu Tien/cllirest«^ 

ZIII. 

Così gli disie; e con rifinto altoo' ' 
Già 9' prestava a ricnsarlo. Argante : 
Ma '1 re il prevenne, e ragionò prìmieio- 
ASoliman con placido sembiante 
Ben sempre hi, magnanimo guerriera^ 
Ne ti mo^rastt a te-^easo sembiante. 
Cut nalk faccia di periglio noquanc» 
Sgomentò, né mài rosti in gwerra staneo, 

XIV. 

E so che fuori andando opre^fefetti 
Begne di K; ma seonvenevol pamn ■- 
Che tutti usciate, e dentt<o>aÌcun non resti' - 
Si voi che siete più famosi in armi: 
Né men consentirei eh' andasser questi ; 
Che degno è il sangue (or che si ri»pannì; 
Seo men util tBÌ> opra, a-mi paresse 
C3t« fornita per idtn esser{iòtssae«- 



Qmc soUi, 9tM Hgtut m'ris pre telfbHi autit 
Pr^miapoae reartoMf pukhtlriina primim> 
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Mft, poicfiè la gran torre in ^m difesa 
IVoga* intorno le guardie ha così folte, 
Cbe ds poche mìe genti esser o&sa 
Nmi puote, e inupportuso è uscir conmolte; 
La coppia, cbe s'offerae all' alta impresa, 
E*!! simìJ rischio si trovò pia volte, ' 

Vada felice pur; ch'ella è ben tale,- 
die sola pia che mille insieme vate^ 

XVI. 

Tu, come al regio onoripii^si cooviooe;- 
Con gli altri, preeOi in sa le potte attendi. - 
E, quando poi {caè a' ho secura-spene) 
Kitomino essi, e desti abbian gi' incendi^ 
Se Btuol nemico seguitando viene, 
Lai risoepingi, e lor salva e difendi. 
Così l' UD re diceva ^ e l' altro cheto- 
HibuuKTa al suo dir, ma non già lieti0<- 

XVII. 

So^innse allora Ismene: Attender piaccia) 
A VOI, eh' uscir dovete, ora piii tarda ; 
Sinché di varie tempre un misto i' faccia. 
Ch'alia macchina osti! s' appigli, e l'arda. 
Forse allora avverrà' che parte gìacciai 
pi quello stuo], che la ciroaoda e guarda. 
Ciò fìi coociusoì e insoa magioni ciascuno- 
Aspetta il tempo al gran iuio opportuno. 

XVIII. 

DepoOiCIorinda le see spt^lie inteste 
jy ai^nto, e - 1' elmo adomo e l' anni altere ; 
E senza pÌuma<o fregio altre ne rèste 
(lafaosto annunzio) riigginose e nere ; , 



1C> iterfi (datati) ffinom^r*' ^rg^ 
. £t toptiat tmsUMifnti. . 
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Peroccliè stima agevolmente in «jiieste 
Occulta andar tra le nemiche schiere. 
È quivi Arsele eunuco, il qoal fancinlla 
La nudrì dalle fasce e dalla culla.; 

XÌX. 

E per l'orme di lei l'antico fianco 
D'<^n' intorno traendo or la seguCa. 
Vede costui i' armi cangiate, ed anco 
Del gran rischio s'accorget ove eliti già; 
E se n'affligge, e per lo crin, che bianco 
In lei scrvenao ha fatto^ e per la pili 
Memoria de' suo' uffici istando prega 
Che -dall' impresa cessi ; ed ella il nega. 

XX. 

Onde ei le dice alfìn: Poiché, ritros» 
8} la tua mente nel suo m^ «' indura^ 
Che né la stanca età, né Jafiietois 
Voglia, né I preghi miei, nèil pianto>ca»t 
Ti Bpiegliecò più oltre; eM^anosw 
Di tua condizion, che t'era otoan;. 
Poi tuo deair ti guidi, o mio ceauaKo. 
£Ì segue; ed ell&intulza Btteataiirciglii>> 

XXI. 

Resse già l' Etii^ia, e forse regge 
Seaapo ancor, con fortunato impero ; 
Il qual del figlio di Maria la I^;ge 
Osserva, e )' osserva anco i\ popol nwD. 
Quivi io Pagan fui servo, e fui tra gregge 
D' ancelle avvolto in femm'tnìl mestiero. 
Ministro fatto della regia moglie. 
Che bruna è sì, ma il bruno il l)eì non toglie. 

XXil. 

N'arde Ìl murilo; e dell'amore al fòco 
Bi^n della gelosia s'agguaglia ìl gelo. 
Si va in guisa avanzando a pOQO a poca 
Nel tormentoso petto il folle zelo, 

91. AltrojMllinisio opisodìQ. 
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Che dswnì nomla nasconde in chiuso loce-r 
Vorria celarla ai tanti occhi del cielo. 
Ella, saggia ed umìl, di ciò che piace 
Al eoo signor ia bho diletto e pace, 
xxni. 
D' nna pietosa istoria e di devote- 
Figure la sua stanza era dipiota. 
Vergine bisBca il bei voltoi e le gote- 
Vermiglia, è quivi prcsfiO'Qn drago avvinta- 
CoD l' asto il mostro un cavalier percote;. 
Giace la fera nel suo sangue estinta. 
Quivi sovente ella a' atterra, e spiega 
Le sue tacite colpe, e piange e prega. 

* XXIV 

Ingravida frattanto, ed espoa foott 
(E tn fosti, colei) candida figlia. 
Si torba; e degV iosolitì colofir 
Qnaù d' un novo mostro, ha meraviglia.- 
- MatperchÀdie conosceei suoi fuKntr 
CelargU il parto Alfio ù'ricoDsigliav 
Ch'^li avrìa d^ candor, che in te sì vede,. 
Aigomentato in lei non bianca fede^^ 

XXV, 

Ed in tua vece naa fanciaHa nerai 
Pensta mostrargli, poco dianzi nata. 
E, perchè fu la torre, ove chius' eia, 
S^tle danne e da me solo abitata^ 



52, TòrmenloM par tormen/alo. Petr. 

.... Col tomiettloso fianco. 

33. Allude od un quadro allegorico dovf Spinto va' 
san Giorgio a cavalla che uccìoé il dragone (depionio) 
per salvar la vergìoe Mula. 

24. La finzioDe 6 lolu da Eliodaro- nel libro IV della 
tua storia etiopica. . 

iUailro, prodlgioi. 
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nuOBBCIMO. 35 

A nuj lA» le fai servo, e con sÌDceim 

Mente 1* lunai, ti die Don battezzata : 

Né già potef » allor battetmo darti ; 

Che l' tuo Dol Kwtìen di quelle parti, 
xwi. 
Piangend» a me ti porse, e mi commise, 

Ch'io lontana a outnr ti conducessi. 

Chi può dire il wo aSanno, e io quante guise 

LagDossi, e xaddopfMÒ gii ultimi ampleui ? 

Bagnò i baci di pianto, e far divise 

Le sue Querele dai «agnlti spessi. 

Levò alon gli occhi, e disse : O Dio, che scemi 

L' opre più occulte] e nel mio cor t' interni, 

ZXTll. 

Se immacolato è questo cor, ae intatte 
Son qoeste membra, e 1 maritai mìo letto ; 
Per me non prego ; che iqìHc altre ho fatte 
Malvngità; son vile al tuo cospetto; 
Salva il parto innocente, al quale ittatte 
Nega la madre del materno petto. 
Viva, e sol d' onestate a me somigli; 
L'esempio di fortuna atooode pigli* 

Tu, celeste gaerrier* ohe la donzella . 
T(^liesti del serpente agli eai]^ morsi. 
Se accesi ne' tuo' altari umìl facella. 
Se auto o incenso, edorato unqua ti porsi, 
Tu pe* lei prega sì, che £da ancella 
Possa in ogni fortuna a te raccorsi. 
Qìli tacque ; e 'ì cor le si rinchiuse e strìnse, 
E di palÙdatmarte si dipinse. 

TT. riva, e tot ecc. DftVirg. 

Ditce, puer, virtuUm ex mt, otrum^u* laborem, 
TortmuonexaHU. 
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Io piangendo ti foresi, e in breve testa 
Fuor ti portai tra fiori é frondi ascosa 
Con arte sì gentil, che né di questa 
Siedi sospetto altrui, né d' ultra cosa. 
«Meii'MidaÌBCDnoseiuto;e, perfbresta 
Camminando di piante oirida ombrosa, 
Vidi una tigre, che minacce ed ire 
Avea negli occhi, incontro a me venire, 

XXX. 

Sovra nn arbore i'sabi, e te su l'erba 
Lasciai ; tanta paura il cor mi prese. 
Giunse 1* orribil iera, e, la saperba 
Testa volgendo, in te lo sguardo intese; 
Mansuefece, e raddolelo l' acerba 
Viltà con atto placido e cortese; 
Lenta poi s'avvicina, e ti. fa vezzi 
Con la lingua : e tu ridi, e i' accarezzi ; 

XXX|. 

Ed, ischerzando seoo, al fero muso 
La pargoletta man secum stendi : 
Ti porge ella ie maBime, e, come è l' oao 
Di nutrice, s' adatta; e tu le prendi. 
Intanto io miro, timido e confuso, 
Come nom ftiila novi prodigi orrendi. 
Poiché safia ti vede omai la belva 
Del suo IbH«> ella pane e si rinselva ; 
xxxn. 

Ed io aiÌL scendo, e ti ricolgo, e torno 
lià 've prima Air volti i passi miei; 
£ prèso in picciot borgo al6n soggiorno, 
CelaUmente ivi nutrir ti fei. 

31. Ecco perchè tanto ft fiera Clorindft e nemìca'd'»^ 
more. Cosi io Virg-. 

jffic ntUaiH in dumit, itittrque horrenlia lustra 
Armentalis equa: maimnU et lacle /crino 
NulribtUptfptrii i-mnufiftntKbtra labrù. 
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DUODECIMO. t 

Vi Stetti insto cbe 'I sol correndo intorno 
Pwtò a' mortali e diece mesi e «ei. 
Tu eoa lineua di latte anco snodavi 
Voci iadistiote, e iuceite orme segnavi. 

^XXIII. 

Ma, Bendo io colUi giunto, ove dechìo* 
L' etate ornai cadente alla vecchiezza. 
Ricco e sazio dell'or, che la regina 
Nel partir diemmi eoa regale ampiezza, 
Ba quella vita errante e peregrina 
Nella patria ridurmi ebbi vafftezzaii 
E tra gli antichi amìd in caro loco 
Viver, tempraado il veruo al proprio foco. 

XXXIV. 

Partomi ; e ver l' Egitto, ove son ijato. 
Te conducendo meco, il corsp invìo; 
C giungo ad un torrente, e rinterrato 
Quinci dai ladri son, quindi dal rio. 
Che debbo far ? te dolce pc^o amato 
Lasciar non voglio, e di campar dqsio. ' 
Ui getto a nuoto; ed una man ne viene. 
Rompendo l' actjua, e te l' altra sostiene. 

XXXV. 

Rapidìnimo è il corso ; e iojnezzo l' onda 
In sé medesma sì ripiega e gira: 
Ma, giunto ove più volge e si profonda, 
In cerchio ella mi torce, e giù mi tira. 
Ti lascio alìor j ma t' alza e ti seconda 
L'acqua, e secondo all' acqua il yev^i. spica; 
£ t'espon salva in su La molle areiia : 
Stanco anelando io poi vi giungo appena. 

Si. E giungo ecc. Wrpiìa: 

Eccejiigte rruiio lummis AmasenHt tbunda'U 
Spumabot ripit ecc. £ poi : 

lUtiunareparansin/anUtamor: 

Tariaiur, caròqne mirri lima. 
TOH. ti. 4 
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3* CAirro 

XXXVI. 

lieto ti prende ; e poi la nòtte, qnando 
Tutte ju alto silenzio eran le cose, 
Vidi in sogno un goenier, che minacóando 
A me snl volto il ferro ignudo poK. 
ImperibiDdiflae: Io ti comattdo 
Ciò che la tniklre sna prìmier t' impose. 
Che batteszi l' infante : dia è diletta 
De) cielo; e te eoa cont a «e a' aspetta. 

Io la gnanto e difendo ; io spirto diedi 
Di pittate alle fen, e ibente aU' acque. 
Misero te, se al -BOgno tao non credi, 
Ch'è del eiel mestaggiero; e qoi ti tacrque. 
Svegliaimì e sorn, ed\ là mossi i piedi. 
Come del «brno il pritao raggio nàcque : 
Ma, perctil mìa fé lera, e T ombre Atise 
Stimai, 41 tao battesmo a me non cake, 

XXXVtlL 

Né dei preghi materni ; otille nsdrìtt 
Fagana fiaiti, e 'J tero a te celai. 
Crescesti ; e in arme Ttil(»Y)Ea e ardita 
Vincesti il sesso e la natara assai; 
Fama e tetra aoqnistuti: e qual toa vita 
Sia stata poscia, ta nedevma il sai ; 
'£ sai BOD me9 che Servo inBÌ«me b padtt 
Io t' ho segnìu fra gnerrien squadre. 
xxxix, 

Jer poi sn f aHm alla mia Mente, vppien* 
D* alla qo*iete e simile alfa morte, 
Nel sonno s" offerì V imtna^ xteoa; 
Ma in put toibata vista, e in cuoDj>ìà forte, 

39. iVtfAa tmVMwc. .ViCg. 

t>ukù ti aUa ^u, ftatUiE^m timUUmt tmrti. 
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DUODECIMO. Sft 

Ecco, dicCA, felloB, l'ora s'impressa. 
Che dèe caagìar Clorinda e vita e sorte; 
Mia sarà mal tuo grado, e tuo fìa il daoloi. 
Ciò dis«e, e poi a' andò per l' aria a volo. 

Or odi dunque tu, che '1 ciel mmaccia 
A te, diletta mia, strani accidenti. 
Io noD so; forse a lui vieii che dispiaccia 
Ch'altri impngni la fé de' suoi pareuti; 
Forse è la vera fede. Ab! già ti piaccia 
Depor Cfoest' arme e questi spirti ardenti. 
Qei tace, e iitaage : ed ella pensa e teme ; 
Che un altro stmil sogno il cor le preme. 

Ratsercoando Ìl volto, alfin gli dice: 
QmIIb fé seguirò che vera or panne ; 
Che tn col latte già della natrice 
8«u^r mi fest^ e che vuoi dubbia or fumé : 
Neper temenza lascerò fnè lice 
A magnanimo cor] l'intpreva e 1' »rmf : 
Non, se la morte bel più fier sev^ttKite, > 

Cbe sgomentici DKvtali, areMÌ iniuwtf. 

PoMÌa il consolai e, perchè H lerpfw gill>ye» 
Qi'eUa deve ad eSetto-»! Yanto ;»<»■«', 
Parte, e eoa qn«l guerrier M rieongiungCi 
Che sì Too) seco «1 gnm perìglio esporre. 
Con lor l' aduna Ismene, e instiga e pW>gp 
Quella virtà, che per sé stessa eorre ; 
E lor por|j;e di aolio e di bitumi 
Due pittle, e 'a cavo rame ascosi turni. 

XLItl. 

Escon notturni e piani, e per lo et^Is 
Uniti vanno a passo lungo e spesso ; 
Tanto che a quella parte, ove s' estolle 
La macchina nemica, ornai son presso. 

39. Jlfa torà isuce di mia, tecoodo alcune «dia. 

Contale 
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I^r s'infiammati gli spirti, e 'I cornebolFs, 
Né può tutto capir dentro a sé stesso: 
GÌ' invita al foco, al sangue, nn f^ro sdegno. 
Grida )a guardia, e lor dimanda il segno. 

XLIV. 

Essi Tao cheti innanzi ; onde la guarda 
All'arme all'arme in altosuon raddoppia: 
Ma pia non si nasconde, e non è tarda 
Al corso allòr la generosa coppia. 
In (juel modo che fulmine o bombarda 
Col lampeggiar tuona in un punto e scoppia; 
Movere, ed arrivar, ferir lo stuolo. 
Aprirlo, epenetrar, fu un punto solo. 

XLV. 

E forza è pur, che fra mill' arme, e mille 
Percosse il lor disegno alfìn riesca. 
Scoprirò i chiusi lumi, e le ftivìHe 
S'ajipreser Costo all'accensibit eace, 
Ch' ai legui poi le avvolse, e compnrtille. 
Chi puJV dir come serpa, e come cresca 
Già da fìA lati il foco ? e come follo' 
Turbi il fumo a)le.atelte il puro volto ? 

XLVI. 

Vedi globi di fiamme oscure e miste 
"ftirtCTtitc deUTirnólii dèi gintrsi, 
li vento soffia, e vigor fa eh' acquiate 
L' incendio, e in un raccolga i fochi spaisi. 
Fere H gran lume con terror le viste 
De' Franchi, e tutti aon presti ad armarsi. 
I^ mole immenita, e sì temuta in guerra. 
Cade; e breve ora opre si lunghe atterra. 

44. Guaina, «incope di giuinli» \kt grana <U rima. 
nellis'^iiiia è la ciiiuia <li questa iUnt» per uiostrare 

46, J-'cre dei MTÌie ferere più nobile in verso che ft- 
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ZLTii. 

Doe iqiia^e de'ciiitHuii iolanto si loco^ 
Dorè wr^e ¥ nevàio, ftccorioo pronte. 
Uiii|u:cia Argante : Io spanerà quel foca 
Col vostro Bangoe; « volge lor la fronte. 
Pur ntretto a CloiiBdii a poco a poca 
Cede, e racct^lie i paHÌ a aommo il moat*. 
Cresce, pia -eoe ttHTente a loa^ pit^W 
La tarbaj e li rinealza^ e con loi poggfa. 

Aperta i ranm portai e quivi Uattf» 
K il le, ch'armate il popol ano cifcoada» 
Per roccorm ì gaerrìer da sì tprao fatto. 
Quando al toniar fortuna idiDiao seconda. 
Sahaao i doo ni limitaiv ;« ratto 
IKretro ad cmì il tranco Mwol v' ioowla : 
Ma f srta e scaoeia SoiimaRo ; e cIùmm 
£ poi la |MBt«, e K*! denuda «fclsMk 
utur. 

Ma eaelau ne fo, perchè in qneìVotu 
n^ altri KfHk le pprte, eUasiiaoMeì, - 
E cwse «aieste e ÌAcradeUta faotA 
A punir AiimOn che la percoase. 
Pii«H»;<eÌ fero Aigante aTviste «■«»« 
Non s' era cà' fitta a) tneeonafiiMe^ 
(Xt la pww A b. fdca e l' aer demp 
Ai co( 4^iea la cara, ^b acphi il teiMp. 

Ma poicbi iala|ndì la mente ìnta 
Nel saBKiM del Denùop, e in «è hvciHi«> 
Vide cbiuie le portej e intorunta 
8è da* nemici; e morta allor si tenne. 

41. ÀitreaporUi «a dètu una <klb parte A Gtm: 
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Pur, veggeiido eh' Menno ki lei non gnata, 
Nov'arte di salvarsi le «nvenoe: 
Di lor gente b' infinge, « fra gì' ignoti 
Cheta s'avvolge, e non è chi la npti. 
lì. 
Poi, come lupo tacito s'imbOsc»' 
Dopo occnlto miafetto, e si desvia; 
Dalla confuxion, dall'iinra fosca 
Favorita e na^osa e8a >en gì». 
Solo Tancre<ti avvien che lei " 



Egli quivi è sorgiunto alquanto pria; 
Vi giunse altor eh' essa Ariifioae ucciie: 
Vide e segnslla, e dietro a iei ti misF. 
1,11. 

Vuol nell' armi provaria ; un som la ati 
Degno, a cni sua vtrtà si pbr^;onc. 
Va girando colei l' alpestre- cima 
Verso altra poru ove d'entrord' 
Segue egli impetiioso; onde assai prima 
Xhe gHiDga, in guisa avvipD che a anni noop. 
Ch'ella si volge, e grida: OtOj che pariti. 
Che corri sì ì rispoMe; Goem e morW. 
ini. 

Guerra e morte avrai, dine; i« mm' rifiotei . 
Davlati, Sf la cer<:hi :> e ferma atuade. 
Non vuol Tancredi, che pedoo veduto 
I]a ti suo netnieo, near cavallo,. e scende.. 
E impugna l' uno e l' altro il ferro acuto* 
'Ed aguzza l' oi^oglio, e l' ire acocndc» 
E vansi 'à ritrovar non altriaeiui 
Che duo tori gelosi e d'ira ^idestiv 

53 e 5^. Ecco uno de' più fieri, ^ii» belli e più teneri 
■t|uarci dell'italiana poesia. Nobilissima è Finroca- 
2Ìbibe alla mite : 

À7i>B la laro/ama e P alia tnemcrìa itti tuo fosco ideila, 
tilt tenebre) spieuda (questa antite^ coljbsio i maolerata) ' 
ira la gloria ioi-o. 
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UT. : 

Degne d' un dbiaro aol. degne Ì'wa pieno 

Teatro opre miaa bì mesioruide. 
Notte, che nel profondo o»cuio wao- 
Chiodesti e neìi' obblio fatto ià gronde. 
Piacciati di' io d«1 tniega, e 'n bel aelCLO 
Alle futare età lo spiegai e nande. 
Viva la fama Inro; e Uà loi gloria 
Splenda del totco tuo l' alta nemofìa. 

LV. 

Non Klùvur» aM parar, nonritìimru 
V^^lioQ coslor, uè ^i deaiiQzza ha parte. 
MoD daDoo i colp» pr finti, or pieni* or Mani : 
To||Iie l'ombra c^i furor l' use dell'arte. 
Odi le spade onribilmeote oTtani 
A mezzo il ferro; il pie d'orqoa non parte: 
Sempre è il pie femo, e la man sempre hi BMito 
Né tcende taglio invon, né punta a vóto. 
Lyi. 

L'onta in^a Io Bdegnio alla vendetta; 
E la vendetta poi l' eota rinnova: 
Onde sempre al ferir, lempie atl» fretta 
SttmoI novo »' a^iqnge e ci^ion nova, 
D'or in or pia si mesce, e pia ristretta 
Sì fa la pugna: e ^ada oprar.npn oiova ; 
Itami co' pomi, e, infelloDitì e cnioi, 
Cozsan con gli elmi inueme e con gU scndi- 

LVIl, 

In ToltiC a eavalier ìa donna ttrioge 
Con le robuste braccia i .ed altrettante 
Da que' sodi tenaci ella u aciogei 
Nodi di fier nemico, e non d' amante. 
Tornano al ferro; e l'nno e l'altro il tìngp 
Con molte piaghe : e stanco ed anelante 
E aneati e quegli alfin pur si libra, 
E dopo lungo fatkax respira. 
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LTIII. 

L' «n ì'aUtro guarda, e del «so eorpe ta m gt n 

Su] pomo della ^wda apporaia il pen. 
Già deli'ultifnastellaifra^olRQgae 
Al primo aìbÒT, eh' è m or^te acceao. 
Vede Taacretli in maf^giot copia il tangve 
Del suo nemioo, e sé non tuilo oStan. 
Ne gode e siiperbiic*. Oh noicra ftdit 
Mente, cb'ogai aara di fertuna«Mollé ! 

LIX. 

Misero, <ti tht godi i ob «[«Dio muti 
Fiaoo i tnonfi, ed infeltee il vatilo 1 
Gli ocohi tuoi papera» (se ia rite reati) - 
Di quel wngve cmi stiUa «» nar A pianto. 
Così, tacendo e nmmuido, cracMi 
SangtiiiMkH gu«rrfer posaio dmmiMo. 
Som a tttenno al&t Tancredi, e di«w. 
Perchè il mo nome s luì l'ateo acoprisse: 

fcX. 

Nostra «TcntufB i be»^c)ieqai ^iwfiegtia 
Tanto valor, dure «leszio ti copra. 
Ma, poiché fwrte rea vien «Ae ci ne|^ 
E lode Si («stimoli degno deW opra. 
Pregoti (se fra l' arme ban Io<w i preghi^ 
Che'l tue nome e'I tuo stato a me (a lopprai. 
Acciocch' io «appia, o vmto o viacitote. 
Chi la mia morte o hi vitMcia onere. 

LXt. 

Sispoii^ la fcfoee : Indavae «hiedi 
Quel e' ho pel «so di non far palese. 
Ma, chiunque io mi àa, tu iBoaiwi vmK 
IId di que'duo, che )a t;raA«on« aeòese. 
Arse dì sdegno a oue) partar Tancredi, 
E, Ih mal panto ifdicevtij indi riprese: 
li tuo dir e '1 tmcer ii pw m' alletta, 
Barbaro discoitese. rih vefiéetta. 
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Torna l' ira ne' cori, e li trasporta. 
Benché debili, in guerra. Oh tera pugna! 
V [' arte in bando, u' già la forzn è morta. 
Ore invece d' entrambi il furor pugna. 
Oh che sanguigna e spaziosa porta 
Fa Tana e V altra spada, ovunque gìugna, 
fJeJl'arrae e nelle carni! e, sela vita 
Noa esce, sdegno (tenia al petto unita. 

IXIII. 

Qoal l'alto Egeo, perchè aquilone o noto 
Cessi, che tutto prima il volse e scosse. 
Non s' accheta perà; ma 'i suono e 'i moto 
Ritien dell'onde anco agitate e grosse: 
Tal, sebben manca in lor col sangue t6io 
Quel vigor che le braccia ai colpi mosse. 
Serbano ancor l' impeto primo ; e vanno 
Da,qiie] sospinti ii giunger danno a dgano. 
Ixiv. 

"Ma ecco ornai 1* ora fatale è giunta, 
Cbe'l viver di Clorinda al suo fin deve. 
Spìnge egli il lèrro nel bel Ben di punta. ' 
Che vi e' imAier^, e 'I sangue svioq beve ; 
£ la vesta, che d' or vago trapunta 
Le mammelle suriogea tenera e leve, 
L'èmpie d' tra caldo fiume. Ella già Mente 
Morinì ; e '1 pie le manca egro e languente. 

63. <^Mr^f»Egtèz OrMlone'Faiti. 

Ut lelei a fragno fluctus larigiietetre fkht, 

Sedtammi a vento, qui/utt, u»4a lumrt: 

Sic quamvis aberat. , 

64. Metafora ingegnosa : è giunta Fora eM«-dnt i$ 
vjner ili Clorinda al suofinf. 

E'I langaemldé hme: V\ta. 

'VirgiimMiqu^^tiilSl.aetaaniorem: frpoii 
Ilk vomtnt caiidHm de pntorvjhmtn. ' 
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Quel se^e ]a vittoria, ^ la trafitta 
Vergine minacciando ÌDcal;;a e preme. 
Ella, mentre csdea, la voce afflitta 
Movendo, disse le parole estrenoe : 
Parole eh' a lei novo' un spirto ditta, 
Spirto di fé, di caritàj di speme; 
Virtù cb*or Dio le infonde : e, se rvt>ella 
la YÌta fa, la vuole in morte ancella. 

I,XVI. 

Amico, hai visto: io ti perdon ; prrcEona 
Tu ancora, al corpo no, eoe nulla pavé. 
Air alma bì : deh ! per lei prega; e don» 
Battemmo a me, ch'ogni mia colpa laTe> 
In queste voci ìaneuide risuona 
IJn Dog so che di nebiie e soave. 
Ch'ai cor ^ serpe, ed oani «degno avBMn*, 
£ gli occhi a lacrimar gf invoglia e sixuM.' 

LXVII. 
Poco (^DJuidì loDtan nel hb del BUittt* 
Scatuifa mormorando un picciot rio. 
Egli r'Rccorse,,e l'ehno eippiè nel fìrale^ 
£ tornò tnesto al grande ufficio « pi». 
Tremar senti la man, mentre la friHite 
Non conoBcima ancor sciolse e iwfàth 
livide:, e ht conobbe; e restò sepw 
£ voce e molo. Ahi vista I ahi conosc?nia • 

LXVIII. 

Non mor)' fpà ; <4iè so» vtctuti aocelt* 
Tutte'ì[»iiaelpunto,ein guardia ai cMclttiaUe: 
E, premendo il suo affinino, a dar si volse 
Vita con r acqua a chi col fèrro ucuise. 

66. Io ti p$rdoa' : quetto traocameato dd)be evitwa^ 
in tutti iv«rfai alla iKHHl fC0. ^ pramllb «catto ad. 
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HentK egli U snoa de' sacri detti scìoIMj 
C^ di gMo. trasmutossi, e rise ; 
E, io atto di morii- lieto e vivace, 
l^parea: 6'a|>re il cielo; Ìo vado in pace. 

LXIX. 

D* QD bel pallore ha il bianco volto asperso^ 
Come a'ffigli Barian miste viole: 
E gli occbi al cielo afSsa : e in lei converso 
Sembra per la pietate il cielo e 'I iole : 
£, la man nuda e fredda alzando verso 
Il cavaltero, in vece di parolcj 
Gli dà pegno di pace. In questa forma 
Passa ia beHa donna, « par «be dorma. 
XX.X. 

Come f alma gentile nscitad -vede, 
Kkllenta snel vigor, eh' avea raccolto; 
E r impeito di tè libero cede 
Al dno) già fatio impetuoso e stolto, 
Qi'aì ci» li stringe, e, chiosa in breve sede 
Ia vita, empie di morte i sensi e'I volto. 
Già ùmile ul' eitìtito il vivo fòniftie 
Al colore, ai sllenùo, agli atti, al sangue. 

E ben la vita sua, sdegnosa e schiva, 

%ezzando a forza il suo ritegno frale^ 

Là beHs anima «ciolta atfin seguiva, 

Cbe poi» innanzi a lei spiegava 1* i^ : 

tS, Patta (muore) ìa ietta éonaa «par tilt iOftna. 

Coti il Petrarca per U morie di Laura. 

Imitai UH Mce dbntìiT natiti hegH veAi, 
SemlùiotpiriogiàdultiiJtoiu*, 
~ Xna miei eka mirtr-tAiaman gli tàeccki. 
Pataare tu malo per «erirtaDOK iblDaaM* 
dal Petrarca. 
ti. E ben la Hta tua ipanodo 1 legami cnrpom 
Kguiva la btlTémmm fètita M oacpo ài CtorlMU. 

f mnrftT inni— ntr d'ainAeiAiifcf.sViMiMn»' 
«ale: caocHto ùsaile a qvfUo dei Prtraica: ~ 
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Ma quivi staol de' Franchi a caso arriva. 
Cai trae bisogno d'acqua o d'altro tale; 
£ eoa )a donna il cavatier ne porta. 
In sé mal vivo, e morto in lei eh' è morta. 

LlCXIl. 

Perocché '1 duce loro ancor discosto 
Conosce alParme il principe cristiano: 
Onde v' accorre ^ e ^oi ravvisa tosto 
La yaea estinta, e duolsi al caso strano. 
E sìa lasciar non vuole ai lupi esposto 
11 bei corpo, che stima ancor pagano ; 
Ma sovra l' altrui braccia ambi li pone, 
E ne vien di Tancredi al padiglione. 

LXXIII. 

Affatto ancor nel piano e lento moto 
Non si risente Ìl cavalicr ferito ; 
Pur fievolmente geme: e quinci è noto 
Che '1 suo corso vital non e finito. 
Ma l'altro corprf tacito ed immoto 
Dimostra ben, che u' è lo spiato uscito. 
Cosi portati e 1* uno e l' altro appresso, 
Maio di£ferente stanza, alfine e messo. 

LXXIV. , 

I pietosi scudier già sono intomo 
Con varj uffici al cavalier giacente: 
E già sen riede ai languidi occhi il giorno) 
E Te mediche mani e i detti ei sente. 
Ma pur dubbiosa ancor del suo ritorno 
Non s'assecura attonita la mente. 
Staindo intorno ei guarda, e i servi, e 'l loco 
AUÌd conosce j e dice afflitto e fioco : 

LXKT. 

Io TITO? io Spiro ancora? egli odiosi 
Rù miro ancor di.queito infaiisto die? 
Bl, testiiuon de' miei laisfalti aecoù, 
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Ahi ! man timida e lenta, or che nòd osi 
Ta; che sai tutte del ferir le vie. 
Tu mÌDistra di morte empia ed ÌQfame> 
Di qaesta vita rea troncar lo stame i 

LXXVI, 

Passa pur questo petto, e ferì scempi 
Col ferro tuo crudel fa del mio core. 
Ma forse, usata a' fatti atroci ed empii 
SUmì pietà dar morte al mio dolore. 
Duuque i' vivrò tra memorandi esempi 
Misero mostro d' infelice amorej 
Misero mostro, a cui sol pena è degna 
Dell' immensa empietà la vita iadegaa. 

LXXVil. 

Vivrò fra i mìei tormenti e fra le cure. 
Mie giuste furie, forseiinato, errante ; 
Paventerò l'ombre solinghe e scure. 
Che '1 primo error mi recheranno innante; 
E del Sol, che scoprì le mie «venture, 
A schivo ed in orrore avrò il sembiante : 
Temerò me medesmo, e, da ine stesso 
Sempre fuggendo, avrò me sempre appresso. 
LXxv ni. 

Ma dove, oh lasso me! dove restaro 
Le reliquie del corpo bello e casto ì 
Ciò che 'n lui sano i miei luroi laacìaro. 
Dal furor delle fere è forse guasto. 
Ahi troppo oobii preda! ahi doLt^ e caro 
Troppo, e pur troppo preeioso palsto! 
Ahi sfortunato! in cui l' onbre e le sel^e 
Irritarou me prima,, e poi le belve. 

LXXiX. 

lo pur verrò là dove siete, e voi 
Meco avrò, s' anco siete, amate spoglie. 
Ma, s' egli avvien che i vaghi membri suoi 
Stati sian cibo di ferine voglie, 

TOM. II. 5 
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Vo'che la b«*eca sten» buco me ingoi, 
E 'I ventre chiuda tae, che lor raccoglie : 
Onorata per me tomba e felice. 
Ovunque sia, s'etaer con lor mi lice. 

LXXX. 

Così pnrhi qoel mÌB«t>; e gli è detto. 
Ch'ivi quel corpo avenn, per cui si duole. 
RiBcbiarar parve il tenebroso aspetto, 
Quat le nubi no balen che passi e vele; 
' E dai ripoti sollevò del letto 
L' inferma delle membra e tarda mote; 
E, traendo a gran pena il 6(mco lasso. 
Colà rivolle vacillando il passo. 

LXXXT. 

Ma come ginosei e vide in qoel bel smo. 
Opera di sua mtm, l'empia ferita, 
E, quasi un nel nottarno anco sereno, 
Seaza splendor la faccia scolorita. 
Tremò co^, che »e cade», se meno 
Era vicina la fedele aita. 
Poi disse : CAi viso, che puoi far la morte 
Doke, ma raddolcir non pnoi mia sorte! 

LXXXII. 

Oh bella destra, che '1 soave pegno 
D'amicizia e di pace a me poreeeul 
Quali or, lasso t vi trovo P « qua! ne vegeo? 
. E voi, leggiadre memlKa, or non son questi 
Del mio ferino e scelteruto sdegno 
Vestici miseridiili e funesti ì 
Oh di par con la maa luci spretate ! 
Essa le piaghe fe', voi le mirate. 

Al. Questa scMvisiima imagioe par tratta dal Petr. 
Tfort pub far mori* il <b>k4 viso amare, 
Ua'Jdokeoiso, doìee p^Jar morf. 



I ...Google 



DVOSBCmO. 
LKXXIII. 

Asciutte le ininU« ; or corra, dove 
Nega d'aadaie il piaste, il langiw mìo. 
Qui tfooctt le parole ;^ e. come d iDOTe> 
Suo disperato ai uoiir detlo. 
Squarcia le fasce e le ferite ; e ptove 
Dalle sue piaghe esaccflutCe un rio; 
£ a'uccidea: ma quella d^lia acertm. 
Col Uarlo 4i le neaso, io vua il serba. 

Poeto «]) Ietto, e l' mima fugace 
Fu nclàamata agli od'ioei offici. 
Ma la garrula fama ornai non tace 
L' aspre sue attgoace e i suoi can iafelici.- 
Vi tra^e il pio Goffredo ; e la verace 
Turba v' accorre de' più degni amici. 
Ma né grave aoiinonir, né pregar dolc** 
L' ostinato dell' alma affanno molce- 

LXXXV. 

Qael in membro gentil piagQ mortale 
Tocca ?' ina^a, e iti lei cresce il dolore; 
Tal dai d<dci conforti in s\ gran male 
Più inacerbisce medicato il core. 
Ma il vcserabii Piero, a cui ne cale. 
Come d'agDcUa inferma a buon pastore» 
Con parole graviasìme ripiglia 
)(l vaneggiar MO lungo, e lui consiglia : 

LXXXVI. 

O Tancpedi, Taacredi, o da te stesao 
Troppo diverso, e da' principi tuoi. 
Chi sì t'assorda; e qual nuvol sì spesso 
Di cecità fa che veder non puoi ì 
Questa sciagura tua del cielo è un messo: 
• Non vedi lui f non odi i detti suoi ? 
Che ti sgrida, e richiama alla smarrita 
Stiada, «he pria segnasti, e te l' addita ì 
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Agli atei del primiero utUcio degno 
J>i c&valier dì Crìito ei ti rappella. 
Che lasciasti per farti (ahi cambio indegno^!) 
Drudo (i' una ianciulla u Dio rubella;. 
Seconda avversità, pietoso sdegno 
Con leve ^erza di lassù flagella 
' Tua folle colpa, e fa di tua salute 
Te medeeno ministro j e tu'l rìfìuteP 
LXxxvni. 
Rifiuti dunque, ahi sconoacente! il dolio 
Del cjel salubre, e'ncontra lip t' adiri ì 
Misero, dove corri in abbandono 
A' tuoi sfrenati e rapidi martìri f 
Sei giunto, e pendi già cadente e prono 
Sul precipizio eterno ; e tu noi miri ì 
Miralo, prego, e te raccogli, e frena 
Quel dolor ch'a morÌT doppio ti mena. 

LXXKIXi 

'nice; e in colui dell'un morir la tema 
Potè dell'altro intepidir la voglia. 
Nel cor dà loco a que' conforti, e scema 
. L'impeto interno dell'intensa doglia; 
Ma non così, che ad or ad or non gema, 
£ che la lingua a lamentar non scioglia. 
Ora seco parlando, or con la sciolta 
Anijua> che dal ciel forse l' ascolta. 
xc. 
Lei nel partir, lei nel tornar del Scìe, 
Chiama con voce stanca, e prega e plora: 
Come usignuol, cui '1 vil|an duro invole 
J)al nido i figli non pennuti ancora; 

90. Ili nel partir. Virgilio neila Georg. 
Te venUnle die, te aecedenle eanebat. 

Come iisijw)/ ecc. C. Vello: 

jtc oeiuti raploi pht/lamtla luh tcrbort aentà 
Orba recens pullos irrequieta gemit. 
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die in miserabii canto afflitte e noie 
Piange le notti, e n'empiei boschi «l'ótBi 
AlGn col novo d) rinchiude alqunnTo 
I lumi ; e '1 sonno in lor serpe tira 1 pian». 

XCI. 

Ed ecco in sogno, di atell«ta V(<ste~ 
Cintft, gli nppar la sospirata amica : 
Bella assai pia ; ms lo splendor cetestfe 
L' orna, e non toglie la notizia antica : 
E con dolce atto di pietà le iheste 
Loci par che gli asciughi, e così dica: 
Mira come son bella e come lieta, 
Fedel mio carOj e in me tuo duolo acqueta. 
XCIl. 
Tale ì' son, tua metcè : tu in« -dai vivi 
Del mortai mondo per error togliesti ; 
Tu in grembo a Dio fra gì' immortali e divi 
Per pietà di aulir degna mi festì: 
Quivi io beata amando godo, e quivi 
Spero che per te loco anco s' appresti ; 
Ove ni gran Sole e neli' eterno die 
Vagheggerai le sue bellezze e mift 
xciit. 
Se tu medesmo non l' invWi il cielo, 
£oon travìi col vaneggiar de' senai. 
Vivi, e sappi eh' io t' amo, e non tei celo,. 
Qlianro pili creatura am»r conviensi. 
Così dicendo, fiammeggia di zeio- 
Per gli occhi, fuor delmortal nso accensit- 
Poi nel profondo de' suoi mi sì chiuse, 
£ sparve, e novo in lui conforto infuse. 
E Virgilio meglio ancora nella Georgica : 
Qua/il pBpiUeà nuerern fhi/lomtla sub timbrai 
Amissos quxrilur /(elu<,qii'>s diiTiis arator 
Bbsenans nido implumes delivx'', a/ ili» 
Fiet Hocleni, ramoqiie sedens, Ti\iiernhile earmmi 
ItUegral, et trmslii la/t loco qntstibui inijUct,. 
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XCIV. 

Consolato ei sì dest», e si rimette 
De' medicaoti alla discreta afta; 
E intanto seppellir fa le dilette 
Membra, ch'ioformò^iàla nobil vita: 
£ se non iii dì ricche pietre elette 
La tomba, e da man dedala ^colpita; 
Fu scelto almeno il sasso, e chi gli diede 
Piguiia, quanto il tempo ivi concede. 
xcv. 

Quivi da faci, in lungo ordine accese, 
Con nobil pompa accompasnaria feo; 
£ le sue armi, a un nudo pm sospese. 
Vi spiegò sopra in forma di trofeo. 
Ma come prima alzar le membra offese 
Nei dì seguente il cavalier poteo, 
Dì riverenza pieno e di pietate 
Visitò le sepolte ossa onorate, 
xcvi. 

Giunto alla tomba, ove al suo spirto vìvo 
Dolorosa prigione il cìei prescrisse 
Pallido freddo muto, e quasi privo 
Di movimento, al marmo gli occhi affisse. 
Alfin sgorgando un lagrimoso rivo. 
Io un languido oimè proruppe, e disse': 
O sasso amato ed onorato tanto. 
Che dentro hai le mie fiamme, è fuori il pianto, 

XCVII. 

?ìon di morte sei tu, ma' di vivaci 
Ceneri albergo, ove è riposto Ainore; 
E ben sento io da te le usate faci, 
Men dolci sì, ma non men calde al core : 

S4. Da man dedala, cioè ingegnosa, derìTaiido da 
Dedalo die fé' il laberinto famoso di Creta. Così Vir- 
gilio: et dsedalajìngere leda. 
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Deh! pietMli i mìei Bospiii, e qoetti baci 
Prendi, cb' io banio di doglioso umore; 
£ dalli tu, poich io non posso, almeno 
Alle amate reliquie, e' hai nel seno. 

XCVIII. 

Dalli lor to ; che, se mai gli occhi gira 
L' anima bella alle sue belle spoglie. 
Tua pietate e mio ardir non avrà in ira ; 
Cb' odio o sdegno lassù non iti raccoglie. 
Perdona ella il mio fallo;.e sol respira 
In questa speme il cor. fra tante docile. 
Sa eh' empia è sol la mano ; e non X' è noja. 
Che, s'amando lei vissi, amando i'moja. 

XCIX, 

£d amajido morrò : felice giorno» 
Quando che sia; ma pia felice molto, 
Se, come errando or vado à le d'intorno, 
Altor sarò dentro al tuo grembo accolto. 
Faccian l'anime amiche in ciel soggìornoi 
Sia l'uD cenere e V altro in un sepolto: 
Ciò che '1 viver non ebbe, abbia la morte. 
Oh (se sperai ciò lice) altera sorte ! 
e. 

Confusamente si bisbiglia intanto 
Del caso reo nella rinchiusa terra. 
Poi b' accerta e divulga ; e in ogni canto 
Della città smarrita ilromor erra 
Misto di gridi e di femmineo pianto; 
Non altrimente che se, presa in guerra* 
Tutta ruini ; e '1 foco, e i nemici empj 
Volino per le case e per li tempj. 

CI. 

Ma tutti gli occhi Arsete in sé rivolve, 
Miserabil di gemito e d' aspetto. 
Eij come gli altri, in lagrime non solve 
11 dnol> che troppo è d'indurato affetto i 
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SA C&tt¥6 

Ma i btaiK^ì crini snoi d*fuunotid& fielhé 
Si spar^ e brutta, <; Sede il volto e*l pett6. 
Or, mentre in hii Votte ìt turbe som. 
Va in mezzo Alante, e parla in cbtàl Btiòtitt : 
tìip. 

Ben nJer'io, quando primìer m'accotsi 
Che fuor si rinanea la donna forte, 
Seguirla immantinente; e ratto Coni 
Per correr seco una medesma sorte. 
Che non feci, e non dissi ì o i^aai non ponii- 
Preghiere al re, che ftsse apnr le porte f 
£i me, pregante e contendente invano. 
Con l' imperio aflrenò, c'ha <jitì soptmoi - 
cut. 

Ahi !' che b* io allora usciva, o dal peri|^ 
Qui ricondotta la gu^riera awei,. 
O chiusi. oVella ilterren fr'rermigHo, 
Con meniombil 6ne i eiomi miei. 
Ma che poteva io piùF parve al constgtiO' 
Degli uòmini altramente, e degli DeL 
Ella mori di fatai morte; ed io 
Quant* or conviensi a me gii non obblfoi 

€1V. 

Odi, Gemsalem, ciò che prometta 
Argante: odii tu, cielo; e, se in ciò mancO^ 
Fulmina sul mio capo: Io la vendetta- 
Giuro di far nell'omicida Branco, 
Che per hi costei morte a me s'aspetta; 
ah questa spada mai depor dal fiancoj 
Jnfin ch'eliaca Tancredi il cor non passi, 
£'1 cadavero infame ai corvi tassi. 

10.1. Mai bianchi crini suoi ei;^, Vi^. 
Cmiititm immundo perfiaam pulvere inrpicm. 

104. Ptr la cotHÌ morie. LaKiksi zoa AiSpUM la 
prepcn. di ai proti, pen. dimostrati*! colini, catleì, o^ 
iloro, colui ecc. e cosi a cu e atlrui quando sono prece- 
duti da artìcolo e seguiti dal nome dal quaK dtpea- 
douo. 
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Così disse egli; e l'aure popolari 
Con applauso seguir le voci esljeme: 
E, immaginaudo sol, temprò gli itmitrì 
L' aspettata vendetta in quel che geme. 
Oh vani giuramenti ! Ecco contrari 
Seguir tosto gli effetti all'alta speme; 
E cader quratì in tenzon pari estinto 
Sotto colui» ch'ei fa già preso e vinto. 
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LA GERUSALEMME 

LIBERATA. 
CANTO DECIMOTERZO. 

AKGOHEKTO. 

C antica $eha lUiilator dfaimo 
{Opra (T lame») gli abilator d^ Avemo. 
A quanti poi co^ Franchi ne vanno 
Recan le torme ree spavento e Kkerno, ' 
Vm r invitto Tancredi, e 'Ifero inganno 
Vince già degli errar, vince V inferno ; 
Quando pietà lui v^ce, e timor ave ; 
Ed ha il campo dal cielo acqua soave. 

. Ì-VLa cadde appena ia cenere l'itaiBCBs» 
-Macchina e^ngnatrice delle mura, 
Cbe 'a sk novi ar^^HHcnti Ixnen ripenaa. 
Perchè più tetti te città wcun : 
Onde ai Franchi impedit ciò che dùpensa 
I<or<di materia il bosco, egU procura; 
Tid che centra S^ioo baituila e accesa 
Tone non rifaiu iadi aotx poMs. 

Sorge non hiDgì alte cTMtìaoe tende 
Tra solitarie valh alta foresta, 
FalUsum» di Maate siUkbe, orwode, 
Cbe «pargOB d* ogoT ist(»tM ombra ttMCSta. 
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Qai, nell'ora che'l sol più chiaro spleodc* 
È luce incerta e scolorita e mesta* 
Quale in Qubìto oiel dubbia si vede. 
Se '1 di alla notte, o a' ella a luì succede. 

. "'• / 

Ma, quando parte il sol, qui tosto adombra 
Notte, nube, caligine, ed orrore. 
Che raseembra infernal, che gli occhi ingombra 
Di cecità, ch'empie di tema il core. 
Né qui gregge od armenti a' paschi, all' ombra 
Guida bifolco mai, guida pastore ; 
Né v'entra peregrin, se non smarrito. 
Ma lunge passa, e la dimostra a dito. 

Qui s' aduuan le streghe, ed il suo vago 
Con ciascuna di lor notturno viene: 



Vieo sovra 1 nembi, e chi d' un fero drago, 
£ chi forma d'un Ìrco informe tiene: 
Concilio infame, che fallace immago 
Suol allettar di destato bene 
A celebrar con pompe immonde e sozze 
- I profani conviti e l' empie nozze. 

Così credeasi; ed abitante alcuno 
Dal fero bosco niai ramo non svelse: 
Ma i Franchi il violar; perch'ei sol uno 
Somministrava lor macchine eccelse. 

S. Sei mielia lontano àal campo era il bosco donde 
trassero il legname i Cristiani. Vedi il canto 111.. 
Imitazione di Lucano nella Farsaglia: 

tucul eroi langa mtmqttaat vùiittui ab r» 
Obtcuram cingerli coniiqtis eie. 
Huac tion ruricolm. Paria, nemorumque potentts 
Rivalli, Nymphieque leiieiil ; sed barbara riVu 
Saciv dcùm itTuctr diris altaribut arie 
Omiiisque kumanis lnitra/a eruoribui aròoi eie. 
fogo, sostiUitivD, amante, drut^. 1) Budino ji«U« Dc- 
'a parla a lungo di tali incaotcìimi. 
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Or qui sen venne il mago, e l' opportuno 

Alto ùleaào della notte scelse. 

Della notte, che prossima suecesse; 

E SDo cerchio fonnowi, e i a^ni immesse. ' • 

TI. 

E acinto, e nudo un pìè, nel cerchio accolto. 
Mormorò potentissime parole. 
Girò tre volte all' OTieote il volto. 
Tre volte si r^ni, ove dechina il sole; 
E tre scosse la verga, ond' uom sepolto 
Trar dalla tomba e daivli moto suole; 
E tre col piede scalzo il ssol percosse; 
Poi con tmribii grido il parlar mosse: 

VII. 

Udite, udite, o voi, che dalle stelle 
Precipitar giù i folgori tonanti ; 
SI, voi, die le tempeste e le procelle 
Movete, abttator dell' aria erruiti ; 
Come voi, che alle inique anime felle 
Ministri siete degli etemi pianti: 
Cittadini d* Avemo, or qui v' invoco, 
E te, »gnor de' regni empj del foco, 
vili. 

Prendete in guardia questa selva, e queste 
Piante, che numerate a voi consegno. 
Come il corpo è dell' alma albeiwo e veste, 
Cosi d' alcnn di voi sìa ciascun tegoo; 
Onde il Franco ne liigga, o almen s' arreste 
Ne' primi colpi, e tema il vostro sdegno. 
Disse; e quelle eh' aggiunse orrlbil note, 
Uogna, s «mpia none, ridir non puote. 



I. Girò ire vcHe ecc. Ovidroi inet. 
7Wm bit ad oixastcm, bis se converlit ad orium, 
7tr juMntm bacuio Migit, tria carmina dJKit. 
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A qael parlar le faci, oode a* adoina 
li serea della notte, egli ac<dora; 
E la luna si turba, e le sue cturna 
Dì nube avvolge, e non lappar più fuora. 
Irato i godi a raddoppiar ei tcnna: 
Spirti invocati, or non venite ancoraf 
Cmde tanto indugiar f forse attendete 
Voci ancOT più potenti o pia eeciete ì 

X. 

Per Jnngo diansar f^ià non ei arórda 
Dell' arti crude il più efficace igub>^ 
E so con lingua anch' io di sangue ioida 
Quel nome profferir grande e temuto, 
A cui né Dite mai ritrosa o aorda. 
Me trascurato io ubbidir fu Pluto. 
Che sì ì che sì ?.. . Volea più dir; ma intanto 
Conobbe eh' eseguito era r irtcaiUo. 

XI. 

Ventano ìnnumerabili, infiniti 
&>irti, parte che 'n aria alberga ed eira, 
Farte di quei, che son dal fondo nsctti. 
Caliginoso e tetro della terra : 
Lenti, e del gran divieto anoo miwriti. 
Che impedì loro il Uattax l' arme io goens ; 
Ma già venirne ()ui lor non u toglie, 
£ ne tronchi albergare « tra le K^Ue. 

S. Spirti infocali ecc. Lucano nel VI. 

.... partlis T art itk 

CompeUaadut trit quo numquMt t»rr* waaV- 

Hùn concussa Irena/ etc. 
IO. E 19 con lingua ecc. Lucalo: 

. . . . Si nu taiit or» ridando 

PoUuloqve iiocis, si nwnguom MC tanaiM^Ms 

Htitaamtjgutui amo. 
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II mago, poich'ornai nulla pia n 
Al sno disegno, al re lieio sea rìede : 
Signor, lascia o^ì dubbio, e '1 cor rinfranca. 
Che ornai secura è la regal tua sede ; 
Né potrà rinnovar più l' oste Franca 
L' alte macchine iH]e_, come ella crede. 
Cosi gii dice ; e poi di parte in parte 
Narra ì successi della magic' arie. 

So^iun se appresso : Orcoiaa^ìnngo aqueste 
Fatte da me, eh' a me non meno aggrada. 
Sappi che tosto nel leon celeste 
Mar^ co! sol fia eh' ad unir si vada; 
Né tempreran le fiamme lor moleste 
Aure, o nembi di pioggia, o di rugiada: 
Cbè quanto in cielo sppar, tutto predice 
Aridissima arsura ed infelice. 

XIV. 

Onde qui caldo avrem, q.ual l'hanno appena 
Gli adusti Nasamoni, o i Garamanti. 
Pur a noi fia meo grave in città piena 
D'acque e d'ombre sìtfrescheeaagi tanti: 
Ma i Franchi in terra asciutta e non amena 
Già non saranlo a tollerar bastanti ; 
E, pria domi dal cielo, agevolmente 
Fian poi sconfitti dall' egizia gente. 

Tn vincerai sedendo; e la fortuna 
Non cred'io che tentar pia ti convegna. 
Ma, se '1 Circasso altier, che posa alcuna 
Non vuole, e, benché onesta, anco la sdegna, 

i Garamanti sodo popoli della 
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T* afiretta, come suole, e t' importuna t 
Trova modo pur tu eh' a ireoo il tegna; 
Che molto non andrà che'l cielo amico 
A te pace darà, guerra al nemico. 
XVI. 
Or questo adendo il re ben V assecnra; 
Sì che non teme le nemiche posse. 
Già rjpurate in. parie avea le mura, 
Che de' montoni ì' impeto percosse: 
Contuttociò non rallentò la cura 
Di ristorarle, ove aian rotte o smosse. 
Le turbe tutte, e cittadine e serve, 
S' impiegan qui : 1' opra continua ferve. 

XVII. 

Ma in questo mezzo il pio Buglioo non vaole 
Che la forte cittade invan si batta, 
Se non è prima la maggior sua mole, 
£d alcun' altra macchina rifatta ; 
E i fabbri al boe«»-ifnKi> ctì'é porger suole 
Ad uso tal pronta materia ed atta. 
Vanno costor su l'alba alla foresta; 
Ma timor novo al suo apparir gli arresta. 

XVIII. 

Quai semplice bambin mirar non osa. 
Dove insolite larve abbia presenti; 
O come pavé nella notte ombrosa. 
Immaginando pur mostri e portenti; 
Cosi temean, senza saper qual cosa 
Siasi quella però, che gli sgomenti; 
Se non che '1 timor forse ni sensi finge 
Maggior prodigi di Chinìera o Sfinge. 

XIX. 

Torna la turba ; e timida e smarrita 
Variae contende sì le cose e i detti. 
Ch'ella nel riferir n'è poi schernita. 
Né son creduli i mostriiosi effetti. 

IG i'opraccc Fervetopm. Virg. 
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Allor vi manda il capitano ardita 
£ forte squadra di goeirieri eletti, 
Percbè sia scorta fili' altra, e in csegnire 
I magisteri saoi le porga anlire. 

XX. 

Questi, appressando ove lor seggio baa posto 
Gli empj demonj in quel selvaggio orrore. 
Non rimii4r te nere ombre sì tosto. 
Che lor si scoese, e toroò ghiaccio il cor*. 
Pur oltre ancor sen gìan, teaendo ascolto 
Sotto audaci sembianti il vii timore ; 
E tanto s' avanz&r, che lunge poco 
Erano ornai dall' incantato loco. . 
xzi. 

Esca eSìoT della selva un suon repente. 
Che par rimbonibo di terrea che treme; 
E 'I mormorar degli austri in lui si sente, 
E'I pianto d'onda che fra scogli geme. 
Come rugge il leon, fìschia il serpente, 
Come urla il lupo, e come l'orso freme. 
V'odi, e v'odi Le trombe, e v'odi il tuono; 
Tanti e st fatti suoni esprime un suono. 

XXII. 

In tutti allor s' impallidir le gote, 
E la temenza a mille segni apparse : 
Né disciplina tanto, o n^on puote, 
Ch' osin di gire innanzi, o di fennarse; 
Che all'occulta virtù, che lì percote, 
Son te difese Joro anguste e scarse. 
Fuggono aitine ^ e un d' essi, in coul guisa 
Scusando il fatto, it pio Buglion n'avvisa: 

XXIII. 

Signor, noD è di noi chi pia si vante 
Troncar la selva; eh' ella è sì suardata, 
Ch' io credo (e' 1 giurerei} che in quelle piante 
AUhs la reggia ma Pluton traalata. 
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Ben ha tre volte e più d'aspro dìamiuite' 
Ricinto il cor chi intrepido la Koata ; 
Né senso v' ha colui, cn' udir s arrischia. 
Come tonando insieme nigge e àschia. . 
XXIV, 
Cosi costui parlava. Alcasto v' era 
Fra molti, che l' udiao, presente a sorte : 
Uom di temerità stupida e fera, 
Sprezzator de' mortati e della morte j 
Che non avrìa temuto orribìl fera, 
Né mostro formidabile ad uom forte. 
Né tremoto, né folgore, né vento, 
Né s'altro ha il mondo più di violento. 

XXV. 

Crollava il capo, e sorrìdea, dicendo : 
Dove costui non osa, io gir confido ; 
lo sol quel bosco di troncare intendo. 
Che di torbidi sogoi é fatto nido. 
Già noi mi vieterà fantasma orrendo. 
Né di selva o d' augei fremito o grido ; 
(} pur tra f{uei sì spaventosi chioutri 
S' ir nell'inferno il varco a me si mostri. 
XXVI. 

Cota) si vanta al capitano ; e tolta. 
Da lui licenza, il cavalier s'invia ; 
E rimira la selva, e poscia ascolta 
Quel che da lei novo rimbombo .uscìa : 
Né però il piede audace indietro volta. 
Ma securo e sprezzante è come pria ; 
E già calcato avrebbe il suol difeso ; 
Ma gli s'oppone (o parglt) un foco acceso, 
xxvii. 

Cresce il gran foco, e 'n forma d'alte mora 
Stende le fiamme torbide e fumanti ; 
E ne cinge quel bòsco, e l' assecura, 
Cb' altri gli arbori suoi non troachì o KhittQti. 
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Le magraorì sue llajnm« hanno figora 
Di castelli sDperbi e toneggiaDti ; 
£ di totmenti bellici ha munite 
Le rocche sue questa novella Dite. 

Oh quanti appajon mentii armati in snuda 
Degli alti meri), e in che terribii faccia! 
De quai eoa occhi biechi altri il riguarda, 
E dibattendo l 'arme altri il minaccia. 
Fugge egli alfine ; e ben la foga è tarda, 
Qualdi leon, che si ritiri ia caccia : 
Ma pure è fuga ; e pur gli scuote il petto 
Timor^ sin a quel punto ignoto affetto. 

XXIX. 

Non 8* avvide esso allor d' aver ternato ; 
Ma, fatto poi lontao, ben ae n'accorse : 
E Eiupor n ebbe e sdegnu ; e dente acuto 
D* amaro pentimento il cor gli morse ; 
E di trista vergogna acceso e muto. 
Attonito iu disparte i passi torse ; 
ChèqueJla faccia alzar, già sì orgogliosa, 
Nella luce degli uomini non osa. 

XXX. 

Chiamato da Goffredo indugia, e scase 
Trova ali' indugio; e di restarsi agogna. - 
Pur va, ma lento ; e tien le labbra chiuse, 
di ragiona in guisa d' uom che sogna. 
Difetto e fuga il capitan conchiuse 
1d lui da quella insolita vergogna. 
Poi disse : Or ci& che fìa ì forse prestigi 
SoD questi, o di natura alti prodigi ? 

XXXI. 

Ma s' alcun v' è, cui nobil voglia accenda 
Di cercar que' salvatichi soggiorni. 
Vadane pure, e la ventura imprenda, 
EaufizioalLmeppiù certo.anoiiitorai. 
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Così disse egli : e la gran selva orrend» 
Tentata fu ne' tre segnenti giorni 
Dai più famosi : e pur alcun nou tiie 
Che non fuggisse alle minacce sue. ' 

XXXll. 

Era il ureoce Tancredi intanto sorto 
A seppellir la sua diletta amica: 
E benché in volto sia languido e smorto, 
£ mal atto a portar elmo o lorica ; , 
NuUadimen, poiché '1 bisogno hascorto, 
Ei non ricusa il rìscbio ola fatica; 
Che '1 cor vivace il suo vigor trasfonde 
Al corpo a che par eh' esso n' abbtmde. 

XXXIIl. 

Vassene il valoroso, in sé ristretto, 
E tacito e guardingo, al rischio ignoto ; 
E sostien della selva il fero aspetto, 
E'I gran romor del tuono e del tranoto; 
E nulla sbigottisce ; e sol nel petto 
Sente, ma tosto il seda, un picciol moto. 
Trapassa ; ed ecco in quel silvestre loco 
Sorge improvvisa la città del foco. 

XXXIV. 

Allor a' arretra, e dubbio alquanto resta. 
Fra »h dicendo : Qr qui che vaglìon l 'armi f 
Nelle fauci de' mostri, e 'n gola a quesu 
Devoratrice fiamma andrò a gettami ì 
Kon mai la vita, ove cagione onesta 
Del comunpro laciiieda, nitri risparmi: 
Ma né prod igo sia d' ani ma grande 
Uom degno ; e tale è ben chi qui la spande. 

XXXV. 

pur r oste che dirà, se indamo i' riedo ì 
Qual altra selva ha di troncar speranza ì 
Né intentato lasciar vorrà Goffredo 
Mù questo varco. Or,s'o!tiedeuBs'ftTBB2k( 

34. Tal* i ben,. .. aoi prodigo.' 
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orclHOTESZO. 

Forse rinceodio, cbe qni sotto i'redo. 

Pia d'effetto mioor che di sembìtmza. 
Ma seguane che puote. E in onesto dire 
Dentro saltovvi. Oh memorando ardire ! 

XXXVI. 

Né sotto r armi già sentir gU pnrve 
Caldo o fervor, come di foco intenso : 
Ma pur, se fosaer vere fiamme o larve» 
Mai potè giudicar sì tosto il senso ; 
Perchè repente, appena tocco, sparve 
Quel simulacro, e giunse un nuvol denso, 
Che portò notte e verno ; e '1 verno ancora 
£ l'ombra dileguossi in picciol' ora. 

XXXVII. 

Stupido a, ma intrepido rimane 
Tancredi; e poiché vede il tutto cheto. 
Mette securo il pie nelle profane 
Soglie, e spìa della selva ogni secreto. 
Né più apparenze inusitate e strane» 
Né trova cucun fra via scontro odi vieto; 
Se non quanto per sé ritarda il bo»co 
La vista e i passi inviluppato e fosco. 

XXXV il). 

Alfine un largo spazio in forma Koige 
ly anfiteatro ; e non è pianta in esso, 
Salvo che nel suo mezzo altero sorge, 
Quasi eccelsa piramide, un cipresso- 
Colà si drizza; e nel mirar s'accorge 
Ch'era di varj segni il tronco impresdo,^ 
Simili a quei, che in vece usò di scritto 
L' antico già mistenoso Egitto. 
XXXIX. 

Fra t segni ignoti alcune note ha scorte 
Defaermon di Sorìa, cb'ei ben possiede. 
O tu, che dentro ai chiostri della morte 
Osasti por» terriero audace» il piede ; 
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70 ' CAHTO 

Deh ! se non sei crndel, quanto sei forte. 
Deh ! non turbar questa secreta sede. 
Perdona alt' alme ornai di luce prive : 
Non dèe guerra co' morti aver chi vive, 
xt,. 

Così dicea quel motto. Egli era intento 
Delle brevi parole ai sensi occulti 
Fremere intanto udìa continuo ÌI vento 
Tra le frondi del bosco e tra i virgulti, 
E trarne uh suon, che flebile concento 
Far d' umani sospiri e di singulti ; 
E UD noD so che confuso instilla al core 
Di pietàj di spavento, e di dolore. 
XLI. ■ 

Pur tra^e alfin la spada, e con graa foFsa 
Percote l' alla pianta : ah meraviglia ! 
Manda fuor sangue la recisa scorza, 
E fa la terra Intorno a sé vermiglia. 
Tutto si raccapriccia, e pur rinforza 
II colpo, e1 fin vederne ei ai cousigtia. 
Allor, quasi di tomba, uscir ne sente 
Uà indistinto gemito dolente, 

XLII. 

Che poi distinto in voci : Ahi ! troppo, disse^ 
M' hai tu, Tancredi, offeso : or tanto basti. 
Tu dal corpo, che meco e per me visse. 
Felice albergo già, mi discacciasti ; 
Perchè il misero tronco, a cui m'affisse 
Il mio duro destino, anco mi guasti i 
Dopo la morte gli avversarj tuoi, 
Crudel, ne' lor sepolcri offender vuoi ì 

XLIII. 

Clorinda lui : né sol qui spirto untano 
Albergo in questa pianta rozza e dura ; 
Ma ciascun nitro ancor, Franco o Pagano^ 
Che lassi i membri « pie dell'atte mura. 
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Astretto è qui da novo incauto e strano. 
Non so se io dica in coq>o o in sepoltura. 
Son di senso animati i rami e i troacfai» 
£ micidial sei tu, se legno traudii. 

XLIV. 

Qual infermo talor, che 'n sogno scorge 
Drago, o cinta di fìamme alta Chimera, 
Sebben sospetta^ o in parte ancor s'accorge 
Che simuiacro sia, non forma vera. 
Pur desia di fuggir; tanto gli porge. 
Spavento la seioDianza orrida e fera : 
Tal il timido amante appien non crede 
Ai falsi inganni, e pur ne teme, e cede. 

XLV. 

E dentro il cor gli è in modo tal conquiso 
Da varj affetti, che s' agghiaccia e trema; 
E nel moto potente ed UDprowiao 
Gli cade il ferro ; e '1 manco è in luì la tema. ' 
Va fuor di sé : presente aver gli è avviso 
U offesa donna sua, cheplorie gema ; 
Né può soffrir di rimirar quel sangue. 
Né quei gemiti udir d'egro che langue. 

XLVI. 

Così quel contra morte audace core 
Nulla forma turbò d'alto apavento; 
Ha lui, che solo è fievole m amore. 
Falsa immago deluse e van lamento. 
11 «no caduto ferro intanto faore 
Portò del bòsco impetuoso vento, 
Sì che vinto partissi ; e in su la strada 
Ritrovò poscia, e ripigliò la spada. 

XLVII. 

Por nonMmò, né ritentando ardto 
Sf'iai di nqjHo le cagioni ascose. 
£ poiché, gÌMnto al sommo duce, unto 
Gu ipìrti urolito, e T animo compose^ 
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72 CAMTO 

IncomÌnct6 : Signor^ nanzio eon io 
Di non credute e non credibit cose. 
Ciò che dicean delio spettacol fero 
£ del suoa paventoso, è tutto vero. 

XLTIII. 

Meraviglioso foco indi m* apparse. 
Senza materia in un istante appreso; 
Che sorse, e, dilatando, un muro Farse 
Parve, e d' armati mostri esser difeso. 
Pur vi passai ; che né l' incendio m' arse. 
Né da terrò mi fii l'andar conteso. 
Vernò in quel punto, ed annottò ; fé' il giorno 
E la serenità poscia ritomo. 

XI.IX. 

, Di pia dirò ; eh' agli altieri dà vita 
Spirito nman, che sente e che ragiona. 
Per prova sòllo ; io n' ho la voce adita, 
Che nel cor flebilmente anco mi suona. 
Stilla sangue de' tronchi ogni ferita, 
QnaM di molle carne abbian persona. 
No, no, pia non potrei (vinto mi chiamo) 
Né corteccia scorzar, né sveller ramo. 

L. 

Così die' egli ; e '1 capitano ondeggia 
Io gran tempesta di pensieri intanto. 
Pensa, s'egli medesmo andar là deggia 
(Che tal lo stima) a ritentar t' incanto ; 
O se pur dì materia altra provveggia 
Lontana pia, ma non didìcil tanto. 
Ma dal profondo de' pensieri sooi 
L'eremita il rappelta, e dice poi : 

LI. 

Lascia il pensiero audace ; altri Conviene ' 
Che delle piante sue la selva spoglie. 
Già già la fatai nave all'erme arene 
La prora accosta, e l' auree vele accoglie. 
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Già rotte l' indegnissìme. catene, 
L' aspettato guetrìer dal lido scioglie. 
Non è loDlasa ornai 1' ora preitoriUa 
Che sia presa Sioa, l' oste sconfitu. 

MI. 

Parla et.cod, fatto di fiamma in volto, 
E riauona pia oh' nomo in sue parole : 
£ '1 pio Goffredo a peosier* «ovi è volto ; 
Che negbtttoeo già ces«ar non vuole. 
Ma nel Cancro celeste ornai raccolto 
Apporta ai-sura inusitata il sole, 
Ch ai suoi diiiegni, ai suoi guerrier' nenica, 
Insopportabil rende ogni fatica. 
LI". 

Spenta è del-cielo ogni benigna lampa: 
Signoreggiano in lui crudeli stelle, 
Onde piovevirtìl eh' informa e stampa 
L' aria d' impreseìon' maligne e felle. 
Cresce 1' ardor nocivo, e «empre avvampa 
Pili mortalmente in (^aeste parti e in c|uell&. 
A ^ioruoreo notte più rea succede, 
E al peggior dì lei dopo lei vede. 

LIV. 

Non esce il sol già mai, eh' asperso. e piato 
Di sanguigni vapori entro e d' intorno 
Non mostri nella fronleassai distinto 
Mesto presagio d* infelice gidt«o. 
Non parte mai, che in rosse macchie tinto 
Non minacci egual n^a al suo ritorno; 
E Don inaspri i grà sotferti danni 
Con certa tema di futuri affanni. 

51. L'aspettalo giarrier, Rinaldo, scioltft gift dalle 
catenee dagl'incanti d'Armida, come aptiresso vedremo. 

52. ManelVancrooelesle, versoi 21 di Giugni». 

53- Onde pioM virtù, ite. per virtù delle <|uati coste)- 
laàoai apportanti caldo ti levavano esalazloai cFie iii;))' 
aria facevano ideile impres^ìLoni niaiigne, eh' e\ dì<^ 
qui « nelk ottave segucoti.. 

TOM. II. . ' 7 

r;.;i,iM:., Coniale 



Mentr* egli i raggi poi d' alto diffonde. 
Quanto d' intorno occhio mortai si gira. 
Seccarsi i fiori, e; impallidir le fioade, 
Assetate languir 1' erbe rimira, 
E fendersi la terra, e scemar I' onde. 
Ogni cosa del ciel soggetta all' ira ; 
£ le sterili nubi in aria sparse 
In sembianza di fiamme altrui mogtrarse, . 

LVI. 

Sembra il ciel nell' aspetto atra fornace; 
Né cosa appar che gli occhj almen rìstaure. 
Kelièspelònche sue Zefirolace, 
E in tutto è fermo il vaneggiar dell' aure. 
Solo vi sotha, e par v.am|)a di face. 
Vento che move dall' arene maure; 
Che gravoso e spiacente, e seno e gote 
Co' densi fiati ad or ad or percote. 

LVII. 

Non ha poscia la notte ombre pia liete> 
"Ma del caldo del sol pajono impresse; 
E di travi di foco, e di comete» 
E d' altri fregi ardenti il velo intesse : 
Né pur, misera terra, alia tua sete 
Son dall' avara luna almeu concesse 
^ue rugiadose stille: e 1' erbe e i fiori 
Bramano indarno i lor vitali umori. 

LVIII. 

Dalle notti inquiete il dolce sonno 
Bandito fogge, e i languidi mortali 
Lusingando rìtrarlo a sé non ponno. 
Ma pur la sete è il pessimo de' mali; 

57. E di travi di foco, &c. Di (juesle imprewioni 
meteorologiche, nascenti da esalazioni calde e secche, 
ragiona Anstotele nel primo delle meteore. 

58. Ma pur la sete, &c. Verissima fu la sete neH' 
esercito cristiaao, e non già di veneiii, ma bensì d' ogni 
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Però che di Giudea l' iniquo donno 
Con veneni e con succhi aspri e niorlali> 
Più dell'infernaStigeed' Acheronle 
Torbido fece e livido ogni fonte, 

E 'I pìcciol Siloè, che puro e mondo 
Offria cortese ai Franchi il suo teswo, 
Ordi tepide linfe appeoa il fondo 
Arido copre, e dà scarso ristoro. 
Né il Pò, quaior di maggio è pia profondo, 
Parrìa soverchio ai deaiderj loro; 
Né '1 Gange o '1 Nilo, allor che non a' appaga 
De' sette alberghi, e '1 verde Egitto allaga. 

LX. 

S' alcun già mài tra frondeggianti TÌve 
Puro vide stagnar liquido argento; 
Ogiù precipitose ir acque vìve • 
Per alpe, o 'n piaggia erbosa a passo lento ; 
Quelle al vago desio forma e descrive, 
E ministra materia al suo tormenta: 
Che r immagine lor gelida e molle 
L' asciuga e scalda, e nel pensier ribolle. 

LXI. 

Vedi le membra de' guerrter' robuste. 
Cui né cammin per aspra, terra preso. 
Né ferrea salma onde gir' sempre onuste. 
Né domò ferro alla lor morte inteso; 
Ch' or risolute, e dal calore aduste 
Giacciono a sé medesme iiiutil peso: 
immondizia scrive l'Arciv, di Tiro che intorbidò le 
acque V'inìquo donna, cioè signore o padrone dì Uiudea. 

59. E'I pìcciol Siloè, fontana che scaturia dal Monte 

60. £ minilira materia, &c. Preso da Dante, 30 Inf. 
" Li ruscelletti, che de' verdi foHi 

" Del Caseiitio dìscendon gluso in Arno 
" Facendo i ior canali freddi e molli 
" Sempre nii ataano innauzii" &c. 
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E vìve nelle vene occulto foco 

Che paaceadole strugge appoco appòco. 

LXtl. 

Langue il coreìergiàBl feroce-.e l'erba 
Che fu suo caro cibo a schifo prende. 
Vacilla il piede infermo ; e la superba 
Cervice dianzi, or t^iùdimeasa pende. 
Memoria di sue palme or più non serìia; 
Né più nobii di gloria aipor l'accende. 
Le vincitrici spoglie e i ricchi fregi 
Par che quasi vii aoina odj e dispregi. 

LXIII. 

Languisce il fido cane; ed ogni cura 
Dei caro albergo e del signor oolia, 
Giace disteso, ed all' interna arsura 
Sempre anelando aure novelle invia. 
"Ma s' akivi diede il respirar natura 
PerchÈ il caldo del cor temprato sia. 
Or nulla o poco refrigerio n' ave: 
Sì quello onde si spira è denso e grave. 

LXIV. 

Così languìa la terra; e in tale stato 
Lgrì giaceano i miseri mortali : 
E I buon popol fedel, già disperato 
Di vittoria, teniea gli ultimi mali i 
£ risonar s' udìa per ogni lato 
Universal lameuto in voci tali : 
Che più spera GoiFredo? o che più bada? 
Sinché tutto il suo campo a mort£ vada i 

62. Langue il eoriUr, ice. tolto da Virg. 3 Georg, : 
nella (leBCi'izJonc della moria degli animali, madi t|uan> 
to fia questa meglioraia e dal nostro Poeta fatta più 
-vaga è agevole a cbnoicersi : 

" LabiluT tnfelix «tudìoruin, atque immemor herbsc 

" Victor equus," &c. 
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Ixv. 
Deh con t^w forze stiperar si crede 
Gli alti ripari de' nemici nostri ? 
Onde macchine attende ? ei sol non vede 
L' ira del cielo a tanti segni mostri ì 
Della sua mente avversa a noi fan tìede 
Mille novi pTodigi e mille mostri: 
£d arde a noi sì ? elei, che minor uopo 
Di refrigerio ha 1' Indo e 1' Eu6po. 

LXVI, 

Dunque stima costui che nulla importe. 
Che a' andìam noi, turba negletta iadegna> 
Vih ed inutili alme, a dura morte, 
Pur eh' ei lo scettro imperiai mantegna? 
Cotanto dunque fortunata sorte 
Rassembra quella di lolui che regna. 
Che ritener si cerca avidamente 
A danno ancor delta soggetta gente ì 

LXVII. 

Or mira d' uom eh' ha il titolo di^io. 
Provvidenza pietosa, animo umano: 
La salute de' suoi porre in oblio 
Per conservarsi onor dannoso e vano: 
E veggendo a noi secchi i fonti e '1 rio. 
Per se r acque condnr fin dal Giordano; 
E fra pochi sedendo a mensa lieta 
Mescolar 1' onde fresche al vin di Creta. 

LXVI II. 

Così i Fi'anchi dicean ; ma 1 duce greco 
Che '1 lor vessillo è dì seguir già stanco: 
Perchè morirqui, disse, e perchè meco 
Far che la «chiera mia ne vegna manco ? 

66. Dunque slima costui, &c. Vii^. 1 1 Eiteid. 
" N OS ani nix vìIpì, inhumala, utileta<iue turba 
" Sternamur campìs," &c. 
H. Ma il duce grt(o, Tatino, vedi st SI. Canto I. 
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Se nella sua follìa Goffredo è cieco, 
Siasi in suo danno, e del suo popol frsnco. 
A noi che nuoce f e senza tor licenza, 
Notturna fece e tacita partenza. 

LXIX. 

Mosse l'esempio assai, come al di chiaro 
Fu noto : e d' imitarlo alcun risolve. 
Quei che seguir' Ctotàreo ed Ademaro, 
Egli altri Duci ch'or son ossaepolve; 
Poiché la fedeche a color giurjiro, 
H a discìolto colei che tutto solve ; 
Già trattano di fuga : e già qualcuno 
Parie furtivamente all' aer bruno. 

LXX. 

Ben sei' odeGoiFredo,eben sei vede: 
E i più aspri rimedi avria ben pronti ; 
M a gli schiva ed abbone ; e con la fede 
Che farìa slare i fiumi, e gire t monti. 
Devotamente al Re del mondo chiede. 
Che gli apra ornai della sua graziai t'olili. 
Giunge le palme, e fiamiiiegg'taiui in zelo. 
Gli occlij rivolge e le parole al cielo. 

LXXl, 

Padre, e signor, s' al popol tuo piovesti. 
Già le dolci rugiade entro al deserto ; 
8' a mortai mano già virtù porgesti 
Romper le pietre, e trar del monte aperto 
Un vivo fiume; or rinovella in questi 
Gli stessi esemj^ : e s' ineguale è il merto, 

59. Colei che tutto sfihe, cioè, la morte*clie sciogli» 
ogni giuramenlo. 

71. S'at pnpol tuo d'hratlc. — T'a mortai mimo, cioè, 
a Mosè che con la verga percosse la pietra al Monte 
Oreb. 
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A<1i2nipi di tua grazia Ì lor difettit 

E giovi lor, che taot guerrier* sia» detti. 

LXXII. 

Tiuile Don furun già traeste preghiere. 
Che derivar' da giusto umil desio: 
Ma sen volaro al ciel pronte e leggere 
C«Die pennuti anelli innanzi a Dio. 
Le accolse il padre eternò ; ed alle schiere 
Fedeli aue rivobe il guaiolo pio ; 
£ di sì gravi lor rìscEi e fatiche 
GÌ' increbbe, e disse' con parole amiche: 
LXXIII. 
Abbia sin qui sue dure e perigliose 
Avversità soffèrte il campo amato ; 
■ E centra lui con armi ed arti ascose 
Siasi r inferno, e siasi il mondo armato. 
Or cominci novello ordin di cose, 
E gli si volga prospero e beato. 
Piova, e ritomi il suo guerriero invitto, 
E venga a gtorinsual' oste d' Egitto. 

LXXIV. 

Così dicendo li capo mosse: e gli ampi 
Cieli tremare, e i lumi erranti e fìssi: 
F. tremò I' aria riverente, e i campi 
De 1' octóno, e ì monti e i ciechi abissi. 
Fiammeggiareasinistraaccesì lamui 
Fur visti, e chiaro tuono Insieme unissi. 
Accompagnan le genti il lami» e *1 tuono 
Con allegro di voci ed alto suono. 

71. Adempì di tua graiia, &c. Petr. 

E 'l sufi difetto di tua grazia adempì, 
74. Egli ampi rirfi, &c. Virg. IO Eneitf: 

•• . _ t,t tutiim fiulu treniefecit Olympum." 

Vedi anche Omero a quello pn^osito nel primo deli* 
Iliade. 
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LXXV. 

Ecco subite nubi, e non di terra 
Già per v'irtiì del sole in alto accese ; 
Ma ben dal eieì, che tutte apre e disserra . 
Le porte sue, veloci in giù discese. 
Ecco notte i m prò w isa U giorno serra 
Neil' ombre sue che d' ogn' intorno ha stese. 
Segue la pioggia impetiiosa, e cresce 
Il rio COSI, che fuor del letto n' esce. 

LXXVI. 

Come talor nella stagione estiva. 
Se dal ciel pioggia desiata scende, 
Stuol d' anitre loquaci in secca riva 
Con rauco mormorar lieto 1' attende ; 
£ spiega r ali al freddo umor, né schiva 
Alcuna di bagnarsi in lui si rende, 
£ là 've in maggior cnpia ei si raccoglia 
Si tuffa, e spegne 1' assetata voglia; 
Lxxvii. 

Così gridando la cadente piova 
Che la destra del ciel pietosa versa, 
Lieti salutan questi : a ciascun giova 
La chioma averne, non che il manto, aspersa. 
Chi bee ne' vetri e chi negli elmi a prova: 
Chi tien la man nella fresca onda immersa : 
Chi se ne spruzza il volto e chi le tempie .* 
Chi scaltro a miglior uso i vasi n' empie. 

LXSVIII. 

Né puri' umana ^nte or si rallegra, 
E de' suoi danni a ristorar si viene ; 
Ma la terra che dianzi afflitta ed egra 
Di fessure le membra avea ripiene. 
La piova in sé raccoglie, e si rìntegra, 
Elacomparte nelle più interne vene; 
E largamente i nutritivi umori 
Alle piante miuistia^ all' erbe tu fiori: ' 
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LXXIX. 

Hd iorerina somiglia, a cui vitale 
Succo r iiiterne pani &rse rinfresca; 
E disgombrando 1» cagìon dei male, 
A cui le membrasue fur cibo ed esca> 
La rinfranca e ristora, e rende quale 
Fu nella sua stagion fiiù verde e frespa; 
Talx^h' obliando i suoi passati affanni 
Le ghirlande ripiglia e i lieti panni. 

LXXX.' 

Cessa la pioggia alfine, e torna il sole; 
Ma dolce spiega e temperato il raggio, 
Pien di maschio valor, siccome suole 
Tra '1 fin d' aprile e 'I cominciar di maggio. 
Oh fidanza gentil ! Chi Dio ben cole, 
L' aria sgombrar d'ogni mortale oltraggio. 
Cangiare alle stagioni ordine e stato, 
Vincer la rabbia delle stelle e '1 fato. 

80 Oh Jidanxa gentili Chi Dio btit cola, Verw in- 
tero del Petrarca, nel 2 cap. della Fama. 
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LA GERUSALEMME 

LIBERATA. 
CANTO DECIMOQUARTO. 

ARGOMENTO. 

Intende in sogno il capitan francese 
Come Dio vuol che si richiami all' oste 
Il buon Rinaldo : ond' egli poi cortese 
Dei Principi risponde alle proposte. 
Ma Piero, che già prima il tutto intese, 
I messi invia là dov' han cortese oste 
Un viago, il guai lor pria d 'Armida scopre 
Gli occulti inganni, indigli ajula all' opre. ' 

Usciva ornai dal -molle e fresco grembo 
Della gran madre sua la notte oscura. 
Aure lievi portando e ìurgo nembo 
Di sua rugiada preziosa e pura ; 
E Bcotenao dei vel 1' umiao lembo. 
Ne spargeva i fioretti e la verdura: 
E i venticelli dibattendo 1' ali 
LosÌDgavaao il sonno de' mortali : 

Ed essi ogni peoMer che 'i di conduce 
Tuffato aveano in dolce oblio profondo ; 
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Ma vigilanilo nel!' eterna luce 
Sedeva al suo governo il Be del tiiondo^ 
K rivolgea dal cielo al iranco duce 
I>o sguardo favorevole e giocondo. 
Quinci a Ini ne inviava un sogno cheto, 
l'erchè gli rivelasse alto decreto. 

HI. 

Non longe all' auree porte ond' esce ,il sole, 
E cristftllina porta in Oriente 
Che per costume innanzi aprir si suole 
Che si dischiuda 1' uscio al dì nascente. - 
Da questa escono i sogni i qua! Dìo vuole 
Mandar per grazia a pura e casta mente. 
Da questa or quel eh' al pio Buglion discende^ 
L' ali dorate in verso lui distende. 

IV. 

Nulla ornai vision nel sonno offerse 
Altrui sì vaghe immagini o si belle, 
Come ora questa a lui : la qua) gli aperse 
I secreti del cielo e delle stelle. 
(inde, sici-OBie entro un speglio, ei scerae 
Ciò che là suso è veramente in elle. 
Pareagli esser liaslaio ìn no aerenq 
Candido, e d' auree fiamme adorno e pieno: 

E mentre ammira in quel!' eccelso loco 
L' ampiezza, i moti, i lumi e 1' armonia i 
Ecco cinta di rai, cinto di tbco 
Un cavaliere incontra a lui venia: 
E 'n suono aliato a cui sarebbe roco 
Qual pii^dolceè qua giù, parlar l' udia : 

3. È cristailina porta, &c. La porta qui è finta dal 
Poeta poco innanzi ail' uscir del Sole, ptjvchè in quell' 
ora si sogUoDo l'ar Ì sogni che hanno appareiua di ve- - 
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Goffredo, non m' accogli ì e non ragione 
Al fido BQiico? or Don conosci Ugbne^ ' ' 

VI. 

Ed ei gli rispondea : quel novo aspetto ■ 
Che psf d' un Sol mirabilmente adorno. 
Dall'antica notizia il mio intelletto 
Sviato ha sì, che tardi a lui ritorno. 
Gli stendea poi con dolce amico affetto 
Trefiatelébracciaal collointotno: 
£ tre fiate invan cintai' imago 
Fuggìa, qual leve sogno od aer vago. 

VII. 

Sorridea quegli : e non già, come credi, 
Dicea, son ciato di terrena veste. 
Semplice forma e nudo spirto vedi : 
Quicittadin della città celeste. 
Questo è tempio di Dio, qui son ìe sedi 
De''suoi guerrieri, etu avrai loco in queste. 
Quando ciò fia ì rispose ; il moital laccio 
Sciolgasi ornai , s' al restar qui m' è impaccio. 
vili. 

Ben, feplicógli Ugon, tosto raccolto 
Nella aloria sarai de' trionfanti: 
Pur militando converrà che molto 
Sangue e siid<H' là giìt tu versi innanti. 
Da teprima ai Pagani esser ritolto 
Deve r imperio de' paesi santi; 
V FI stabilirsi in lor cristiana reggia, 
Incuiregnare il tuo fratel poi deggia, 

6. GU,sUtidea poi, &c. toHa da Vi(g. 6 Eoeid. 
" Ter conatus ibi collo dare brachia circuin ' 

" Ter frustra com^rehensa mahu! eifugit ima^, 
" Par levibus ventia, Tolikrrique timiltima sbmno. 

7. QiMrift i tempio di Dio, &c. Da:l sogno di Scipione, 
, che coinpo*e (Harco Tum<r, ba il Poeta trasportato 

iBolto a questo di Goffredo. 



i:.,G00l^llJ 



Ma perchè più Io tuo desir s' avvive ' 
Neil' amor di qua su. ; più fiso or mira 
Questi 'lucidi alberghi, e queste vive 
Fiamme che mcpte e'terna informa e gira:" 
E 'n angeliche tempre odi le dive 
Sirene, e 'I suon diJor celeste lira. 
China, doi disse, e gli additò la terra. 
Gli occhj aciò òhe quel globo ultimo serra. 

Qunntoè vii la cagjop eh' alla virtude 
Umana è colà giù premio e contrasto ! 
Irf che piccioli;) ciTchio,/e fra che nude 
Soliiudini è stretto il vostro fasto !" 
Lei coni' isola il mare intorno chiude,: 
E lui eh' or occan chiumate, or vasto; 
Nulla eguale a tai nomi ha in sé di magno ; 
Ma é bassa palude, e l^revestagno. 

XI. 

Così 1' un disse ; e l' aldo in giuso i lumi 
Volse, quasi sdegnando, e ne sorrise: 
Che vide un punto sol mar terra e fìumi, 
. Che qui pajou distinti in tante guise: 
. Ed ambiirù. che pur all' ombre, ai fumi 
La nostra folle umanità a' atGse, 
Servo imperio cercando, e muta-faìna : 
Né miri il ciel eh' a se n'. invita e chiama. 
'. XII. 

Onde rispose : poiché a Dio non piace 
Dalmiò career terreno anco disqiorrac; , 

IO. E lui. Vien qui giiislanK-itte ripreso il liostro 
Poeta di servirei di liei ai nominativo, che si usa soltanto 
.nei casi obbliqui. Forse avrà inteso uì porlo per abbre- _ 
^iaiione di colui. 
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Prego che dt'l caminiq eh' èmen fallace ; ' 

Fra gli errori del mondooc'tu in' infunile. 
i,,rc[jlicògli Ugon, la via verace 
-Questa che tieni ; indi non torcer 1' onne: 
Sol che rk'hiaini dal lontano csiglìo 
Il figlìuul di Beitoldo io ti consiglio. 
- ' xiir. 
Perchè, se l' alta provvidenza elesse 
Te dell' (itì^resa sommo capitano; 
Destinò ìnS^me. eh' egh esser dovesse 
De' tuoi consigli eaecutor soprano, 
A te le prime parti, a Ini concesse 
Son te seconde: tu sei capo, ei mano 
Di eueslo campo : e sostener sua vece 
Altri non puote, e farlo a te non lece. 

••'- ' XIV. 

A lai sol di troncar non fìa disdetto 
11 ^osco eh' ha gì,' incanti in sua ditèsa; 
E da lui il campo tuo, che per difetto 
Di gente inabll sembra a tanta impresa, . 
E par che sia dì ritirarsi astretto. 
Prenderà maggior forza a nuova impresa : 
E i rinforzati muri, e d' Oriente 
Supererà l' esercito possente. 

Tacqne : e 'IBuglion rispose : oh .quanto grato 
Fora a me che tornasse il cavaliei o ! 
~Voi chfKvedete ogni pensier celato, 
Sapete s' aiMO lui, se dico il vero. 
Madl, con q^iai proposte, od in qunl lato 
Sidebbea luiniandarne il inessagL^ieio ? 
Vuoi eh' io preghi, o comandi ? li come i]ueBto 
Atto sarà legittimo ed onesto f •, 

XVI. 

Allor ripigliò r altro*: il Rege eterno 
Che te di tante somme grazie onora. 
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Vuol che do fiUfgli onde li i\w i! govfrtto 
Tu siaoMirato e liverito Hncora. 
Però non chi^er tu {né senza scherno 
ForsetJel sommo imperio il chieder tbrS) 
Ma richiesto conceat,'ed.<tl perdono 
Scendi degli-altrui preghi ai priino suono. 

-SVII. 

Guelfo ti pregherà (Dio si l' inspìnj; 
Ch' Eissolvji il fier gaczon di quell' errore 
In cui tiascorse per soverchio d' ira,- 
Sì che ili campo egli torni ed al suo, onore. 
E benché or lunge il giovine delira, 
E vaiieg^a nell' ozio e nell' umore; 
Non dubitar però che 'ii pochi giorni ^ 
Opportuno a grand' uopoei non. ritorni; 

XViii. 
Che 'I vostro Piero, a cnt lo ciel cooiparle 
L' alta notizia de' secreti sui) 
Saprà drizzare i messaggieri in parte 
■ .Ove certe novelle avran di lui : 
E sarà lor dimostro il modo e l' arte 
Di liberarlo, e di condurlo a vui. - 
Così alfin lutti i tuoi compagni erranti 
Ridurrà il ciel sotto ì suoi segni santi. 

XIX. 

Or chiuderò il mìo dir con una breve 
Conclus'ion, che so che a te fia cara. 
Sarà il tuo sangue al suo cemmislo ; e deve 
Progenie uscirne gloriosa e chiara. 
Qui tacque,*e sparve come fumo l«ve 
Al vento, o nebbia al sole arida e rara ; 
• Esgombrò il sonno, e gli lasciò nel petto 
Di gioja e di stupor contuso afiètto. 
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Apre allora le loci il pio.Bii^Iìone, 
E nato vede e già cresciuto il giorno; 
Onde lascia 1 riposi, e sovrappose 
L' arme alle niembra faticose iotorno» 
E poco staute a lui nel padiglione 
Venìano Ì duci al tiolito wggiomOj 
Ove a consiglio siedono ; e -per uso 
Ciò eh' altrove si fa, quivi è concluso. 

XXI 

Quivi il buon Guelfo, che 'i novel pensiero- 
Infuso avea nel l' ispirata niente, 
Incominciando' a ragionar primiero, 
Disse aGoffredo: o principe, clemente, 
^ Perdono a chiedef ne vegn' io, che 'nveto 
E perdou di peccato anco recente ; 
Onde potrà parer per avventura 
Frettolosadimanda, ed immatura: 
xxri. 

Ma pensando che chiesto al pio Goffredo 
Per lo forte Rinaldo è tal perdono ; 
E riguardando a nie che 'n grazia il chiedo. 
Che vile affatto iniercessor non sono; 
Agevolmente d'impetrarmi credo ' 

Questo eh' a tutti na giovevol dono. 
Deh consenti eh' ai lieda, e che in ammenda 
Del fallo in prò comune il sangue spenda. 

XXIII. 

E chi sarà, s' ^li non è, quel forte , f 

Ch' osi troncar le spaventose piante ì . 

?0. ^pre allora le luci, &c.,Virg, S Rneid. 

" r- nox iEiieam soiniiusque reliquit ; 

" Surgit ft xtherei spectaos orientia solii 
" l^mioa," 8(c. 

£ poco stante, cioè, poco dopo. 

. 8. 
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Chi gira incontra ai risctij della morte 
Con più intrepido petio e più caratante ? 
Scoter le munt, ed atterrar ie porle 
Vedrailoj e salir solo a tutti innante. 
Rendi al tuo campo "omai, rendi (>er Dio 
Lui eh' è sua alta speine e t>iio desio. 

XXIV. 

Rendi il nipote a me si valoroso, 
£ pronto esecutor rendi a le stesso : 
fJè soffrir eh' egli torpa in vii riposo : 
Ma rendi insieme là sua gloria ad esao. 
Segua il vessillo tuo viltonoso : 
Sia testimone a sua virtìk concesso : 
Faccia opre di sé degne in chiara luce, 
£ rimirando te maestro e duce. 

XXV. 

Così pregava : e ciascun altro ì preghi . 
Con favorevol fremito seguia. 
Onde Guffiedo allor, tjuasi egli pieghi 
La menK a cosa non pensata in prìa ; 
Com' esser può, dicea, che grazia i' neghi 
Che da voi si dimanda e si desia ì 
Ceda il rigore ; e sia ragione e legge 
Ciò che '1 consenso universale elegge, 

Torni Rinaldo; e da qui innanzi 'alFrene 
Più moderato l' Ìmpeto deli' ire; 
E risponda con i' opre ali' alta spene 
Di lui concelta, ed al comun desire. 
Ma il richi'ariiarlo, o Guelfo, a te conviene : 
Frettoloso e^li fia, credo, al venire . 
Tu scegli il messo) etu l' indrizza dove 
Pfnsi che '1 fero giovine si trove. 

^[XVII. 

Tacque.: e disse sorgendo il goerrier Danot 
Esser io chieggio. il mesìaggicr che vada ; 



I ...Google 



DBCIH04UARTO. Q 

Né ricuso cammin dubbio o lontano 
Per fare il 4ùà dell' onorata spada. 
Questi è di cor fortissimo e di mano : 
Onde' al buon Guelfo assai 1' olferta aggmda. 
Vuol che na l'un de' messi ; e che sìa T' altio 
Ubaldo, uoin cauto ed avveduto e scaltro. 

XXVIII. - 

Veduto Ubaldo in giovinezza, e cerchi 
Varj costumi avea, vnrj paesi, 
Peregrinando dai più freddi cerchi 
Del -nostro mondo agli £iìópi accesi : 
E com' uom che virtute e senno merchi. 
Le favelle l' usanze e i riti appresi : 
Poscia in matura età da Guelfo accolto 
Fu tra' compagni, e caro a lui fu molto. 
XXIX. 

A tai messaggi l'onorata cnra 
Di richiamar 1 «Ito can^pion si diede : 
E gl'indrizzava Guelfo a quelle mura 
Tra cui Buemondo ha la stia regia sede; 
Che per pubblica fama e per secura 
Opinion; chcegli vi sia si crede. 
Ma 'I buon romito che lor mai diretti 
Conosce-, entra fra loro, e tronca i detti : 

E dice : o cavalier', s^aendo il grido 
Della fallace opinion volgare. 
Duce s^uite temerario e iniido. 
Che vi hi gire indarno e traviare. 
Or à' Ascfwma nel propìnquo lido 
Itene, dove un fiume entra nel mare. 
Quivi lì« ctie v'anpaja uom nostro amico : 
Credete a lui ; ciò -che diravvi, io 'Idico. 

27. Per fare il don deìr onorala spada. E Petr. 

Per far il don dell' onoraia lesta, 
Sii Ctrehi varj cesìumi, per cercati. 
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XXXI. 

Ei molto per sé vede, e molto intese 
Del preveduto vostro alto viaggio, _ 
Già gran tempo ha, dame: so che cortese 
Altrettanto vi fia, qufìiilo egli è saggio. 
Così tor disse: e piìl da Idi noo chiese 
Carlo o r ultro che seco iva messaggio ; 
Ma furo ubbidieati alle parole 
Che spirito divin dettar gli 3iiole, 

XXXII. 

Preser commiato; e si il desio. gli sprona. 
Che senza indugio alcun posti in cammino. 
Dirizzerò il lur corso ad Ascalona, 
Dove ai lidi sì frange il mar vicino : 
£ non udìiuio ancor come lisuona 
Il roco ed aito fremito marino; 
Quando giunsero a uà fiume, il qoal di nuova 
Acqua accresciuto è per novella piova : 
I xxxiii. 

Sì che non può capir deotro al suo letto, 
E sen va più che strai corrente e presto. . 
Mentr'essi stan sospesi, a lord' aspetto 
- Venerabile appare un vecchio onesto, 
Coronato dì fàggio, in lungo e schieuo - ' 
Veslir, che di Hn candido è contesto. 
Scuote qQesli upa vergai e'I fiumeoalca 
Co' piedi asciutti, e contra il corso il valca. 

XXXIV. 

Sì come sotflion là vicino al Polo, 
S'avvien cKe a verno i lì(imì agghiacci e iadui^e^ 
Correr sul Ren Le villanelle a stuolo 
Con lunghi atri&ci, e sdrucciolar secare; 
Tal ei ne vien sovra l' instabii suolo 
Di queste acque non gelide e non dure: 
E tostò colà (giunse onde in Ini fisse 
Teneaa le luci i duo guerrier', adisse? 
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■XKXV. " - 

Atipici, (}ura« (htjcoiia inchiesta ' 
Seguite i e il' uopa è ben eh' altri vi gtiiiii i 
Cile 'IcefGnio^emer.lungeè da questa ' 
Terra in paesi incogniti ed ittfidi. - ■ 

Quanto, oh quanto <leir opra «noo Vi resta ! 
Quanti mar' correrete, e quanti lidi I 
E convien che si stcuda il CCTCdr vostro 
Oltre i coiifiiii.ancor del' mondo nostro. 

Ma non vi sniaccia entrar nelle nascose 
S|>eionchè ov' no iu mia secreta sede ; 
Ch'ivi udrete dame non lievi cose, 
E ciò eh' a voi saper piò sì richiede. 
Disse ; e eh' a lor dia loco all' acqua impose i 
Ed ella tosto si ritira e cede ; 
£ qainci e quindi di montagna in euisa 
Curvata pende, e 'n mezzo appar aivifta 

XXXVII. 

Ei' presigli per mah nelle più interne 
Profondità sotto quel rio lor mena. 
Debile e incerta luce ivi si scerne^ 
Qaal Ira' boschi di Ciutia ancor noo piena;' 
Ma pur gravide d' acque ampie caverne 
Veggiono, onde tra noi «orge ogni vena, 
La qual zampilli in fonte, oin nume v^go 
Discorra, o stagni, o si dilati in lago. 



36. Disse; e eh' a lor dia loco, &c. Virg. 4 Georg, 
quando Aristeo perdute in lutto le api, aiitló arìtrovarla 
DÌufa Cirene sua madre, che abilavu nott' acqua: 
" Alt ; simili alla jiibet discedere late 



- Equineie (fiiindi, Jfec. ideti 
a luoutis Uciem circuui^itellt uuda." 
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XXXVIII. 

E veder [tonno onde ti fò linscn, ed onde ' ' 
Idaspe, Gange, Entrate, Istrs deriui: ' 

Ond' esca pria la l)ina : e non. asconde ' 

Gli occulti suoi.principj il Nilo quivi. 
Trovano un rio^iìì sotto, il quiil diffonde 
Vivaci zolfi, B yiishi argenti e vivi, 
Questi i( sol poii raffina, e 'i licor molle 
Stringe )Q candide masse eùn auree zolle: 

XXXIX. 

E mirand'o^nj intorno al .ricco fiume 
■ Di care pii'ire il margine dipinto; 
Oti^e, come a più fiaccole s' allume. 
Splende quel loco, e !l fo^co orror n' è vinto. 
Quivi scintillai con ceruleo lume 
Il celeste zaffilo ed il giacinlo: 
Vi fiammeggia il ciuboochio, e loce il saldo 
Diamante, e lieto ride il bel smeraldo. ' ' 

XL. 

Stupidi i goerrier' vanno : e nelle nuove 
Cose sì tutto, il lor pensier s' impief);a, 
Che Don fanno alcun motto. Alfin pur muove 
La voce Ultaidn, e la sua scorta prei>a: 
Deh. padre, dinne ove noi sidìtio, ed ave 
Ci guidi, e tua condizion ne spiega : 
Ch'io non so se'l ver miri, o sogno od ombra; 
Così aito stupore il cor m' ingombra. 

XLI. 

Risponde : sete voi nel grembo immenso 
Della terra che tolto In sé produce. 

38. E veder potino, Virg. nell' istesaci luogo : 

" Ibat et Liigeiiti moUistupef^ictus n(|iiaFUOi 

" Omnia sub iiiagn:i lali«nlia lliimìna terra 

" Spectabdi diversa locis, Chiisinique I.yciim<iuc 

*' Et caput, unde altus prìniui»s« erumpit Enipeu»." 
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Né già potreste penetrar nel denso 

Pejle viscere sue senza me duce. 

Vi scorgo al mio palagio, il (joal acceiiso 

Tostò vedrete dì miiiabil luce. 

Nacqui io Paganv'nrR poi nelle sffnt* acque 

Regenerarmi a Dio per grazia piacque. . , * 

' Ixtri. ■' ' ' ; " 

Nèinvirtii fatte lon d' nngèTi^tìgi ' i ' 

L'opere mie meraviglictee e cdftféi ' 

Tolga Dio cb'Hsi noteo suffumigi 
Per isforzar Cocifo e Flegetonte. 

Ma spiando men vo da' (or vestigi 

Qualein sé virtù celio l'erba o'I fonte; 
Kgli nliri arcahi di natura ignoti 
Contemplo, e delle stelle iVarj' moti :- 

jfLiIi. ■ ' ; 

Perocché non ognor lunge 3a] cielo ' 

Tra sotlorranei chiostri è la mia stanza ; 
Ma sul Libano spesso e sul Carmelo , 
in aerea magion fo dimoranza. _ ' ' . 

Ivi spìegansi a ipt; senz* alcun velo 
Venere e Marte in ogni lor sembianza : 
E veggio come ogni altra o.prcsto o tardi ' . 
RotijO bepignao miiiaccevolgnardi. 

XLIV. 

E sotto 1 pie mi veggiò'oi: folte or rade ' 
Le nubi, or, negre, ed or pinie' da Ili : 
E generar le piogge e le rugiade 
Risguiirdo; e come il ventoobbliquo spiri: 
' Come il folgor s'infiammi; e per quai strade 
Tortiiosein giU spìnto ei si raggiri: 
Scorgo comete, e fochi altri ^1 presso, 
■Oh' io soleva invaghir già di me stesso. 

43. Carmelo, promontorio ddla Siria Fenice, ora 
dello camello dei Pellegrini. , 
*4. fri, arco baleno. 
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■ xì.v. 
Tì'i me mede&aip fui pago cotanto, 
CÀi' io &ij[mjii^'à cbfl'l mioi^pt» ii>iwr» : 
Certa fosse e in fallibile di quanto 
Pu4.fai: L' ftUo^£«Uor.della4iatara. ' 
Ms qaandp U vostro Piero aJ fiuoiie eanto 
M' iisperseit crine e lava l' alma impura, 
Drizzo più:si) il baìQ guardo, e 'JleCe atccòfto 
Ch'ei persèstea^.è tejiebroso e corto. 

Conobbi allof che aueel «otturno al sole 
È nostra meotfi si rai dti priiuo vero : 
E di me. stesso risi, e delle fole 
Che già' cotanto insuperbir mi fero. 
W a pur ségoito ancor, coni' egli vuol*?, 
Le sohte arti e l'oso mio primiero. 
Ben sono |n parte alLr' uoin da (juel'di' io fli) i 
Oh' or<Ì4.1ui pendo, e mi riyotgoa luil 

' , XLVII. 

E in lui m' acqueto : egli comanda e insegna 
Mastro insie(pe e signor sommo e sovrano : 
Né già pei" nostro mezzo oprar disdegna . 
Cose d^ne talor della sua mano. 
Or sarà cura mia eh' al campo regna , 
L' invitto eroe dal suo career lontano : 
Ch' ei Ja m' ipipose ; e già gran tempo aspetto 
11 venir vostro a me per lui pretìetlo. 

XLVIIl, 

Cosi con lor parlando al loco viene 
Ov' egli ha il suo soggioiiio e '1 suo riposo : 
Questo è in forma di speco, e in sé contiene 
Camere e saie, grande e spazioso. 
E ciò^he ii'udre entro le ricche vefiè , 
Di più chiaro là terra e prezioso, 

46. Ben so/io in par(e olir' utm da gtieltk' itf fui ;Pttj. 
iifiand' era ikparle allr' iiom da ^uel cA' io.taio. 
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Splende ivi tutto : ed ei n' è io gaitt ornato, 
Cb' ogni aao freffo è pon fatto, ea ntrto. 

XLIX. 

' Non inaDOar' qui ceoto niÌBMtri e cento 

. Ch'accorti e prooti a«e^^^l- gli osti foro. 
Né poi in raeDRa oiRgnilìca a m^oto 
Mancar' gran vasi e di crittallò « d'oro* 
Me quando sazio il n*tiiral talcDlO 
hde' cibi, e la sereestintaio )<»«; 
l'empo è beo, disse ai oavalieri il eiego. 
Che l nia^ior dcsir vostro omai sia pago. 

Quivi ricoDiinciò : l'opre e I« frodi 
Mote in parte a voi son aell' empia Armida: 
Cotn' ella al campo venne, e «on qnai modi 
Molti guerrjer' ne trasse, e lorfu guida. 
Capete ancor che di tenaci nodi 
Gh avvinse poscia, altier^trice ìf)6da{ 
£ ch'indi a Gazasi' inviò con molti 
Custodi, eche tra via fmon discioltì. 

LI. 

Or vi narrerò quel che oppresso occorse : 
Vera istoria, dd voi non anco intesa. 
Poiché la maga reavide ritorse 
I-a preda sua sia con tant' arte prda; 
Ambe le mani per dolorai morse, 
£ fra sé disse di diadeguo accesa : 
Ah vero unqiia non fia che d" aver tanti 
Miei prigion' liberati egli si vanti: 

LII. 

Se gli altri sciolse, ei serva, ed a sostegna 
le pene altrui serbate, e 'j lungo affanno. 
Né questo anco mi basta : io va' che vegoa 
Su gli altri tutti universale il danno. 

il. Ambf le mani. Sto. tolto da Dante 33. Inf. 
jlmio le mani per 4olor mi morsi. 

TOM. II. 9 
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Cosi tra sé dicendo, ordir disegna 
Questo eh' or udirete iniquo iD^ganno. 
Vieiiscne al loco ove iJinaldo vinse 
In pDfjQa i «uoi guei-ci«;ri,' e p^eestiUse. 

LUI. 

Quivi egli avendo 1' arme sue deposto, 
Indosso j^uelle di un Pagan si pose: 
Forse perchè bramava irsene accostò - 
Sotto insegne meu note e men fanioaev 
Presel' armi la,n)iigai eia esseto^to . 
Uni.tropco busto awylse, e poi 1' espose; 
L' espose in riva a un fiume ove dovea 
Stuol de' Franchi arrivare, e '1 pievedéa. 
. nv. 

E ;qucsto antiveder potea ben ella, 
Che mangiar mille spie solea d' intorno : 
Onde spesso del campo avea novella, 
£ s' altri todl partiva o fea ritorno ; 
Oltreché con ^W spirti anco favella 
Sovente, e fa eoo lor lungo soggiorno. 
Colloca dunque il corpo morto in pai-te 
Molilo ofiipQituna a sua iogannevol' arte. 

LV. 

. Non lunge un sagacissimo valletto 
Pose, di panni pastorai vestito: 
E impose lui ciò oh' esser fatto o dettò^ 
Fintamente dpve;va; e fu eseguito. ^ 
Questi pEtrfò ce' yosirl; e di sospetto 
Sparse quel sesie in lor, eh' ludi nutrito 
Fruttò risse e discordie, e quasi alfine 
Sedisiose guerre e cittaditie. 

LVI. 

Che iu, cojp' ella djsegnò, creduto 
Per opra delJBuglion Rinaldo ucciso, 
Benché alfine il sospetto a torto avuto. 
Bel vèr si dileguasse «1 primo avviso. 
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Cotal d' Armida l' artificio aatnto 
Primieramente fu, qual io diviso. 
Or udirete ancor come seguisse 
Poijcia Rinaldo, e quel eh' iodi aTvenisge. 

LVII. 

Qnal cnuta cacciatrice Armida aspetta 
Rinaldo al varco: ei su Y Oronte giunge. 
Ove un rio si dirama, e un'isol^tta 
Formando, tosto a lui si ricongiunge ; 
E 'n SD la riva una colonna eretta 
Vede, e un piccìol battello itMli. non Innge. ■ 
Fissa egli tosto gli occhj al hel lavoro 
I>el bianco marmo, e legge in lettre d' oro : 

1,¥11I. 

O chiunqoe tu sia, dre TOglik o esso 
Peregrinando adduce a qaeste sponde ; 
Meravif^ia m^gióì' 1' Orto e ¥ Occaso 
-Noa ha di ciò clie l' tsoletta asconde. 
Passa, se vuoi rederia. È peraaaso 
Tosto r incanto a girne oltra queH* onde. ' 
E perohà mal capace erata barca, 
Ghscodierì abbandona, ed ei mA varca.; - 
tix. 

Com' è là giuntOj cnpido e vagante 
Volge intorno lo sguardo, e nulla vede, 
Fuor eh' antri ed acque e fiorì ed ertw e piante : 
Onde quasi schernito esser sicrede. 
Ma pur quel loco è così lieto, e in tante 
Guise ]' alletiit, c^'eì si ferina e siede; 
£ disarma lafrontf;, e laristaura 
Al soiive spirar di placìd' aura. 

Il fiume gorgogliar frattanto ocKo 
Con oovo suono, e là con gli occhj corse : 
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E mover vide un' onda in mezzo al rio, 
Che 'n se stessa sì volse e si ritorse : 
' £ quiac) alquanto d' un crin biondo uscio , 
E quinci di donzella un volto sorse ; 
E quinci il petto e le mammelle, e de la 
Sua forma insin dove vergogna celai 

LXI. 

Coa) diil palco di nottarna scena 
O Ninfa o Dea tarda sorgendo appare. 
Questa, benché non sìa vera Sirena, 
Ma «a magica larva, una ben pare 
Di quelle che già presso alla tirctina 
Piaggia abitHr" l' insidioso mare. 
!Nè men che 'n viso bella,, in suono è dolce» 
E cosi canta, e 'I cielo e 1' aure molce. 
txu. 

O giovinetti, taenlfe aprile e maggio- 
V aniEnantan di fiorite e vaghe spoglie. 
Di gloria o di virtù fallace raggio 
La teperella mente ah non v' invoglìe. 
Solo chi segue- ciò che piace, è saggio, 
£ in sua Btagion degli anni ii fmtto coglie: ' 
Questo grida natura. Or dunque voi 
Indurerete r alma ai detti'Siioif 

LXIII, 

Folli, perchè gettate il caro dono. 
Che breve è sì, di vostra età novella ? 
Nomi, e senza soggetto idoli sono 
Ciò che pregio e valore il mondo appella. 
La fama che invaghisce a un dolce suono 
Voi superbi mortati, e par sì bella, 

61. Così dal palco, tie. Ovidio 3 Melam. 
" Sic ubi lolliiiilur fcslis aul£ea1healria,*',SEC. 

E V cielo e l'aure molec^ Frase Virgiliana T EU- 
" ... I — ... . Mijlc^ant * itera, caa tu." 
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È un Eco, UD sogno ; anzi del sogno uà' ombra 
Ch' ad ogni ventosi dilegua e ^ooibra. 
LXIV. . 
Goda il corpo sicuro e in lieti oggetti _ . , 
L' alma tranquilla appaghi I sensi fraJt. ■-,.>, 
Oblii lenoje andate, e non aSrettl . '. < 

Le sue miserie in aspettando i mali. 
Nulla curi se '1 ciel tuoni o saetti ; 
Minacci egli a sua voglia, e infiammi strali. - 
Questo è saper, questa è^ felice vita ; 
Si l'-iasegna naturaj e sì 1' addita. 

X.XV. 

Sì canta l' empia; e 'I giovinetto al sonnq 
Con noce invoglia sì soavi e scorte. 
Quel serpe appoco appoco, e si fa douoo 
Sovra i sensi di lui possente é forte : 
Né i tuoni mai destar, non eh' altri, il ponao 
Da quella queta immagine di morte. 
Esce d' agguato allor la falsa maga, 
E gli va sopca, di vendetta vaga. 

LXVl. 

Ma quando in lui fissò lo sguardo, e vide 
Come placido in vista egli respira; 
E ne' begli occhj un dolce atto che ride. 
Benché siah chiusi (or che fin s' ei gli gira ì) 
Pria s' arresta sospesa; e gli s' asside 
Poscia vicina, e placai* sente ggn' ira 
Mentre il risiniarda : e 'n su la vaga fronte 
Pende onjai S, che par Narciso afibute. 

LXVll. 

E quei eh' ivi sorgean vivi sudori 
Accoglie lievemente in un suo velo: 
E con un dolce ventilar gli ardori 
Gli va temprando dell' estivo cielo. 
Così (chi '1 crederia;) sopiti ardori 
D' occhj nascosi dìseempràr' quel gelo - 
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Che s' intlurava al cor più che dianunte: 
£ di nemica ella divenne amante.. 

LXVIIl. 

Di ligustri di gigli e delle rose 
Le quai fiorian per quelle piagge amene. 
Con ntìv' arie congiunte ind[coinpo9e- 
Lente ma tenacissime catene. 
Queste al collo alle braccia ai pie gli pose: 
Così l' avvinse, e cosi preso il tiene : 
Quinci, nieutr' egli dorme, il fa ripone 
Sovra un suo carroi e ratta il ciel trascoite. 

LXtX. 

Né già ritoma di Damasco al regno, 
Uè dove ha il suq castello in mezzo all' onde; 
Ma ingelosita dì sì caro p^no, 
E vergognosa del suo amor, a' asconde 
Neil' oceano immenso, oveaicun legno 
Rado, o non mai va dalle nostre sponde, 
Fuor tutti i nostri lidi : e quivi eletta' 
Persolìnga sua. stanza è un' isoletta. 

LXX. 

Un' isoletta, la qual nome prende 
Con le vicine sue dalla fortuna. 
Quioci ella in cima a una montagna ascende 
Disabitata, e d' ombre oscura e bruna. 
E per incanto a lei nevose rende 
Lcspatle e i lianchi, e senza neve alcuna 
Gli lascia il capo verdeggiante e vago ; 
£ vi fonda un palagio appresso un lago; 

LXXI. 

Ove in perpetuo aprii molle amorosa 
Vita seco ne mena il suo diletto. 

to. Né deve ha il luo'tasleUo in mfZie all' Otide, cìoi, 
ne) lago-di Sodoma di sopra acctjnnato. 
70. Uii^ iiotella, Ètti, Di queste isole redi il canto bc- 
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Or da «Oli lontana e coil ascosa 
Prigion trar voi ilorete il Riovinetto ; 
£ vincer della timida e gelosa 
Le guardie end' è difeso il monte e '1 tetto: 
E già non mancherà chi là tì scorga, 
E chi per 1' atta impresa arme vi porga. 

LXXII. 

Troverete,del fiume appena sorti. 
Donna giovin di viso, antica d' anni: 
Ch' a' lunghi crini in su la fronte attorti 
Fia nota, ed al color vario de' panni. 
Questa per 1' allo mar fìa che vi porti 
Più ratta che non spieea aquila i vanni. 
Pia che non vota il folgore : né guida 
La Coverete al titomar men fida. 

LXXIII. 

A pie del monte ove la maga alberga. 
Sibilando strisciar novi Pitoni, 
E cinghiali arrizzar 1' aspre lor terga. 
Ed aprir ta lor bocca orsi e leoni 
Vedrete; ma scolando una mia verga. 
Temeranno appressarsi ov'ella snoni. 
Poi via mt^gior fse dritto il ver s' estima) 
Troverete il periglio in su la cima. 

LXX1V. 

Un fonte sorge in lei, che vaghee monde 
Ha l'acque s), che i riguardanti asseta, 

^7. Jppena sortì, clo*, surti da Surgere o Sorgere, 
uscir fuori. 

Donna giovin di viso, antica d'anni. Figura 

la Fortuna: così il Petrarca parlando della medesima: 

Di' tempo antica e giovine del iiiso. 

^i. Uh fonte sorge, Scc. Di tiufsto fonte e delle 

isole fortunate leggi Pomponio Mela, cap. ult. Ub, 3> 

EU il Petr. 

Fucr titte i nosM lidi, 
Nete isole famose di Fortuna 
Due finti ha, chi dell' uria 
Bee, timor ridendo. 
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Ma dentro ai freddi hioì cristalli Mcoode 
Di tosco estrnn malvagità «ecreta : 
Ch' un piccìol i^oTsodi sue lucide onde 
Innebbiial'iiiina tosto, e la fa lieta: 
Indi a rìder uom move : e tanto il riso 
S' avanza alfìn, eh' ei ne rimane ucciso. 

LXXV. 

Liinge la bocca diadegnoeae schiva 
Torcete voi dall' acque empie omicide; 
!Nè te vivande poste in verde riva 
V allettili poi ; né le donzelle infide 
Che voce avrau piacevole e lasciva, 
E dolce .aspetto che lusi nga e ride. 
Ma voi gii.sguardi e le parole accorte 
Sprezzando, entrate pui nell' tdte porte. 

LXXV I. 

Dentri è di muri inestricabilciotOi 
Che mille torce in sé confusi giri : 
Ma in breve foglio io vel darò distinto 
Sì, che nissun err;or fia che v' aggiri, 
ìiiede in mezzo nn ginrdin del labirinto. 
Che par che d» ogni fronde amore spiri. 
Quivi in grembo alla verde erba novella 
C lacera if cavaliero e la donzellfi. 
Lxxvn. 

Ma com'.eDsa, lasciando il caro amante. 
In altra parte il piede avrà rivolto; 
Yo' che a lui vi scopriate, e d' adamante 
Un scudo eh' io darò gii alziiite ai volto ; 
Sì eh' egli vi si specchi, e 'I suo sembiante 
Vèggia, e I' abito molle onde fu iiiTOlto : 
Ch' 'a tal vista potrà vergogna e sdegno 
Scacciar dal- petto suo 1' amor indegiio. 

LXXVIII. 

Altro che dirvi omai nulla m* avanza. 
Se non eh', assai' sicuri il ne pouete. 
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E penetr.ir dell' intricata stanza 
Nelle più interne parti e [>iii acerete : 
Perche non iìa che magica possanza 
A voi ritardi il corso, o '1 piissu viete; 
Né potrà pur (colui virtù vi guida)' 
Il giunger vostro antiveder Arinidu. 

LXXIX. 

Né men sicura dagli albcrgh' suoi 
L' uscita vi sarà poscia, e 'I ritorno. 
Ma giunge ouini 1' ora del 5onnt5; e voi 
Sorger diman dovete a par col giorno. 
Cosi lor disse ; e li menò dipoi 
Ov' essi oveaB la notte, a far Boggiorao. 
Ivi lasciando lor lieti e pensosi. 
Si ritrasse il biioo vecchio a' suoi rìposL 
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LA GERUSALEMME 

LIBERATA. 
CANTO DECIMOQUINTO, 

ARGOMENTO. 

Dal Mago insiruiti, i duo guerrier' sen vaimi 
Dove il pitto fatai gli attende in porto .- 
Spiegan la vela ; e pria del gran Tiranna 
D'Egitto i Ugni e l'apparecchio Aon scorto : 
Poi tale il vento, e tale -il nocchier hanno 
Che ben lungo viaggio estiman corto. 
Air Isola remoia alfine spinti. 
Da lor te forte sono e i vezzi vinti. 



Vjrià richiamava il bel nascente r^eio 
All' opre ogni aoii/al che in terra alberga-; 
Quando venendo ai duo guerrieri il eaggio 
Portò il foglio, e lo scudo, e 1' aurea verga. 
Accingetevi, disse, al gran viaggio. 
Prima che il dì che spunta ornai più s' erga. 
Eccovi qui quanto ha promesso, e quanto 
Può della maga «operar l' incanto. 
II. 
Erano essi già sorti ; e l'arme intorno 
Alle robuste membra avean già messe : 
Onde per vie che non rischiara il giorno 
TostoseguoQO il veciìiio ; e sou ristesse 
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Vestigia riciiloate or nel ritorno. 
Che foTon pruqa nel venire iipj)resse. 
Ma giunti fi) letta àiA saù fìumè : Binici^' 
Io V acconmiiato, ci disse : ite t'elici. 

i MI. 

Gli accoglie il rio nefl' alto seiro ; e l' onda 
Soavemente in su gli spinge e porta. 
Come suole innalzur leggiera trotida 
La qu,al da- violenza ih giù fu torta; .' 
E poi gli espon sovru la molle sponda. . 
Quinci mirar' la già promessa scorta : 
Vider piccola navcr'e in poppa quella 
Che guidar gli dovea fatai donzella. 

IV.' 

Crinita fronte ella dimostra, e ciglia 
Corteù e favorevoli e tranquille.- 
E nel sembiante agli angeli somiglia ; 
Tanta kice ivi par eh' arda e sfaville. 
La sua gonna or azzurra ed or vermiglia 
Diresti, e-si colora in guise mille : 
Sì eh' uom sempre diversa a sé la vede, 
Quantunque volte a riguardarla riede. 

Così pHinia talor, che dì gentile 
Amorosa colomba il collo cinge, 
Mai non si scorge a sé stessa simile. 
Ma ia diversi colori al sol si tinge. 
Or d' accesi robin' sembra un monile; 
Or di verdi.smeruldi il lume iìnge.- 

4. La tua gonna or aaairra ed or vermiglia, . 
Vuol con c-Xt dìnalari? la varietà ed instabilità ddU 

Portuoa. 

5. Così piuma talor , tic. Lucrezio nel Lil). 3- 

" Piuma coliimbarum qui> pwto io snle viiletut 
" Quz sita cervices circum, colUinitiue t:lR'Diiat 
" Namque alias lìt <4ti elaio, «it lulira pjfropo, Sic." 
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Or insieme gli mesce ; e varia e vaga 
In cento mooi i rigaardaDtì appaga. 

Enlratej dice,o fortunati, in queste 
Nave ond' io l'oceàn sicura varco. 
Cui destro è ciascun vento, ogni tempesta 
Tranquilla^ e lieve ogni gravoso iDcarco. 
Per mioistra e per duce or mi v'appresta 
U mio Signor, del favor buo non parco. 
Cosi parfò la dotine ; e più viciao 
Fece poscia aUa sponda il curvo pino. 
TU. 
Come la nobìl c(»>pia ha in lui raccolta, - 
Spinge la ripfi, e gli raUenta it morso : 
Ed avendo la vela all' aure sciolta. 
Ella siede al governo, e regge il corso. 
Oon&o U torrente è H, eh' a questa volta 
1 navigli portar ben puf) sul dorso ; 
Ma onesto è sì l^gier, ebc '1 sosterrebbe 
Qua! altro rio per nuovo umor men crebbe, 
vili. 
Veloce, sovra il naturid costume 
Spìngon la vela inverso il lido i venti. 
Braucheggian l' aL-que di canute spume, 
E rotte dietro mormorar le senti. 
Ecco giungono ornai là dove il fiume 
Qaeta in letto mago^or l' onde correnti ; 
E nell' ampie voragini del mare 
IHsperso o divien nulla, o nulla appare. 

IX. 

Appena balocco la mirabil nave 
Della marina allor turbata il lembo ; 
6. n mio Signor, Idàìo. 

9. Appena ha tocco, &c, Con più copia, più vaghezn, 
ele^adriachein Vii^. 5 Eneid, 

" Cceruleo per summa le\is volat xquoracurru ) 
" Subùduat uudK, ^c." 
Tom. II. 10 
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Che gpar'iBCon le nulli, e cesia il grafe 
, Noto che mÌBacciavaogcaro nembo. 
Spiana i monti dell'onde aura soave, 
£ solo increspa il bel ceruleo grembo ; 
E d' lin dolce seren diffuso rìde 
11 ciel, che sé ^ù chiaro unqun non vide. 
X. . .. 

TVascprse oltre A9ce]ona,ed ananeùia. 
Andò la navicella in ver Ponente.; ' • 

E tosto a Gazasi trovò vicina,/ . '. 
Che fu porto di Gaza anticamente : 
Ma poi crescendo dell' altrui mina, 
Città divenne assai graade e possente ; 
Kd éranvi le piagge allor ripieue 
Qoasi d' uomìoi si, come à' arene. 

XI. 

Volgendo il guardo a terrari naviganti, 
Scorgean di tende numero infioito. 
Miravancavalier', miravan fanti 
Ire e tornar dalla cittade al Uto : 
E da caramelli onusti, e da elefanti 
U arenoso seotìer calpesto e Vcito: 
Poi del porto vedean ne' fondi cavi 
Sorte e legate all' ancore le navi. 
XII; 

Altre spiegar le vele, e oe vedieno 
Altre i remi trattar veloci e snelle ; 

9. E ifun dolce seren diffuso, Stc. Lucrezìp, LJb. I. 

" tibi riiient iquora ponti, 

" Pacatuinque nitetUiffusoluminecceltiin." 

10- Tjvseorie olire Ascolana, Castello di Palestina. 
Che fu porlo di Gaxa; questa citU Ai ronusta da 
Alessandro Magno. Legga la geografi 3; di Strabone cbi 
vuole questa navigazione del 1 asso beo intendere. 

1,1. Sorte e legate aW taicon, Uc. Sorte, cioè, ferme. 
Assurgete, che wml aire, /eroiarsì, pigliar (lorlo, ap- 
prodare. Sic. , 
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£ àa. essi « da' rostri Ìl molle seno 

Sjiumar percosso in queste parti e in quelle. 

Disse la donna atlor: benché ripieno 

Il lido e 'I mar sia delle genti felle ; ' 

Non tia insieme però le schiere tutte 

li potente tiranno anco rìdutte. 

XIII. 

So) dal r^no d' Egitto e (l;il contorno 
Raccolte ha queste ; or le lontane attende; 
Cile verso l'Oriente e '1 Mezzogiorno 
Il Vasto imperio suo mollo sì stende. 
Sì che sper io che prima assai ritorno 
Fatto avrem noi, die mova egli le tende; 
£^li, o quel che 'n uia vece esser soprano 
Dell' esercito suo de' capitanp, 
XIV. 

Mentre ciò dice, come aquila sude 
Tra gli altri augelli trapassar secura, 
£ sorvolando ir tanto appressa il sole. 
Che nulla vista più la raffigura; 
Così la nave sua sembra che vole 
Tra legno e legno ; e non ha tema o cura 
Che VI sia chi l' arresti, o chi la segua : 
£ da lor s'allontana e ù dilegua: 
sv. 

E 'd un momento incontro Raffia arriva. 
Città, la guai in Siria appar primiera 
A chi d' Egitto a^ove : indi alla riva 
Stentissima vien di Rinocera. 
Non lunge un monte poi le si scopriva^ 
Che sporge sovra '1 mar la chioma altera, 
E i pie aliava nell' instabil'onde, 
£ r ossa di Pompeo nel grembo asconde. 

15. Non lange un monte cioè il monte C>s*>Oj dove 
'uron poste le c«Reri del Gran Pomj>eo, 
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Poi Damiata scopre r e come porte 
Al mar tributo dj celesti umori 
Per selte il Nilo sue famose porte, 
E per cento altre ancor foci minori, 
£ navizn oltra la ciltà dal forte 
Gl'eco rondata ai greci abitatori : ■ 
Ed oltra Faro, isola già, clje lunge 
Giacque dal lido, al Udo or si conj^unge. 

XVII. 

Rodi e Creta lontane inverso 'I Polo 
Non scerne; e pur lungo Africa ften vien« 
Sul mar culla e ferace, addentro solo 
Fertil di mostri e d' infeconde arene. 
La Marmarìca rade ; e rade il suolo 
Dove cinque cittadi ebbe Cirene. 
Qui Tolomita ; e poi con l' onde chete 
Sorger gì mira il fabuloso Lete. 

XVlll. 

La maggior sirte a' naviganti infesta^ 
Trattasi in alto, inver le piagge lassa : 
E'I capo di Giudeca indietvo resta: 
E la foce di ^d^ra indi trapassa. 
Tripoli appar sutlido; e 'ncontra a questa 
Giace Malta fra l'onde occulta e bassa: 
E poi riman con l' altre sirii a terg6 
Atzerbe, già de' Lotofagi albergb. 

le. Olirà la Ci/là, cioè Aitiisaadrìi fondata da AIe«- 
saudro magno. — Ed olirà Faro. Isola era il Faro » 
tempi di Omero, quanilo finge che r" andasse MeoeU^J - 
nel 4 dell' Odissea. 

17 La Marmarica, oggidì detta Barca — Cinque di' 
iodi, cioè, tìerpnice, Arsinoe, 'l'olemaide, Apollonia e 
Cirene.— C™ ronde chele sorger, cioè, metter capo nel 
Mediterraneo il l.ele, liume dell'Africa, che dicon h^o' 
leso e che scatunsse daìl' Inferno, perchè rientrava sotw 
terra per alcune miglia, erìwrgeva piii grosso vicino"' 
città di Berenice, . 
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XIX. _' ■ 

Io carro lido poi Tuaisi vede, 
Cb' ha d' arabo i lari del aito golfo un monte i. 
Tunisi ricca ed onorala sede, 
A par di quante n' ha LibiQ più conte. 
A fui di costa la Sicilia siede. 
Ed il gran Lilibeo gì' innalza à fronte. 
Or quinci addita la donzella tu due 
Guerrierì il loco ove Cartagìn fue. 

XX. 

Giace 1' altaCartago ;*8ppcnaì segni- 
Deli' alle sue ruine illido serba. ' i 
Muòjono le città ; muojono i regni ; 
Copre i fasti e le pompe arena ed erba; 
£ r Dom d' ess^r mortai par che si sdegni. 
Oh nostra mente cu|>ida e superba ! 
Gjun7oa~ quinci a Bìgeita.e piiì lontano 
Haa V isola de' Saidi all' altra mano. 
xxr. ' 

Trascorser poi le piagge ove i Numidi 
Menar' già Vita pastorale erranti. 
Trovar* Bugia en Algeri, ìnfanii nidi 
Di corsari ; ed Oraò trovar' piiì aTsud. 
£ costf^giar' di Tingitana i lidi. 
Nutrice^ leoni e d' elefanti ; 
Ch' or di Marocco è il regno, e quel di Fessa ; 
E varcar' la Granata incontro ad essa. 

XXII. 

Son già là dove il mar fra terra inonda^ 
Per via eh' esser d' Alcide opra si finse. 

iO. Giace l'alta Carlago, ice, Bell»sinri veni : imka 
e (li gran lunga supera quei del Sàaomato <le Faitu 
Virg. lib, 2. 

" ' — ■ Qua devìctc Carthaginis arce» 

" Procubueie,jaceuti)ueÌDfaustoiiilittoreturrcs,''&c. 

la 
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£ forse è ver eh' ans continua sponda 
Fusse, ch'altaruiuain due distìnse. 
Passovvi a forza l' oceano : e 1' onda 
Abila quinci, e quindi Calpe spìnse. 
Spagna e Libia partio con foce angusta; 
Tanto mutar può lunga età vetusta. 

XXilI. 

Quattro volte era apparso il aol Dell' Orto,- 
Da che la nave si spiccò^al lito: 
!Nè mai (eh' uopo non lìi) s' accolse in porto, - 
E tanto'del cammino ha già foroito. 
Or entra nello Stretto, e passa il corto 
Varco, e s' ingolfa in pelago Infinito. 
Se'l mar quietante ove ifteireno il serra. 
Che fia colà dov' egli ha in sen la terra ì 

XXIT. 

Più non si vede ornai -tra gli alti tluttì 
La fertil Gade e 1' altre due vicine. 
Fuggite son le terre e ì Hili tutti ; 
Dell onda il cjel, del eie! 1' onda è confine. 
Diceva Ubaldo allor : tu, che conduui , 
N' hai, donna, in questo mar che non ha tìne> 
Dì, s' altri mai qui giunse i e se più avànie 
Nel mondo ove corriamo bave abitante. 
XXV. 

Risponde : Ercole, poi eh' uccisi i mostri 
Ebbe di Libia e del paese Ispano. 
E tutti scorsi e vinti i lidi vostri, 
Non osò di tentar l' alto oceano. 
Segna le mete ; e 'n troppo brevi chiostri 
L' ardir ristrinse dell' ingegno umano. 

" 33. Con foce anguila, \o Sfretto di Gibilterra. 
Tallio mutar pai, &c. Vii^. 3 Eneid. 
*' Tantum svi tonglnqiia valet mutare vetustas !" 
• S*. La/ertìi Gade, oj^dì Cidice. 
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Ma quei segni prezzò eh' e^li pfeflcrtsse, 
Divedet-vago aàì saper Ulisee. 

XXVI. 

Ei [Missò le colonne, e pei l'aperto 
Mare spiegòde' remi ii volo audace ; 
Ma non giovóglì esser ne»' onde esperto, " 
Perchè inghiottillo l' oceàn vorace ; 
E giacque col suo ccnpo anco coperto 
Il suo gran caso eh' or tra voi si tace. 
S' altri vi fu da' venti a forza spinto, 
O noti tomonpè> o vi rimase estinto, 
xxvii. 

Sicché ignoto; è 'I^an mar che solchi: ignòte 
Isole mille, e mille regni asconde. 
Né giàd' abilatf»:' le terre ban vote; 
Ma son come le vostre anco feconde. 
Son esse atte al produi ; né sieril puote 
Esser «quella virtù ghe '1 sol v' infonde. 
Ripigba Ubaldo allor: del mondo occulto 
DimmiiquBi son le leggi, e quale il culto. 
. xxviii.. 

Gli soggiunse colei: diversehande 
Diversi ban riti ed abiti e favelle. 
, Altri adoHt le belve ; altri la grande. 
Comune madre ; il sole altri e le stelle. 
V è chi d' abbominevol! vivande 
Le mense ingombra scellerate e felle. 
E 'n somma ognun che 'n qua da Calpe siede, 
Barbaro è di costiuni, empio di fede, 

23. Di veder vago e di super Ulisse. Questa storia o 
favola della peregrinazione e della mòrte d'Ulisse è tolta 
da Dante, Canto 26 dell' Inf. 

• quando 

Mi diJMrtl da Circe che sottrane 
Me più d'un anno ià presso a Gaeta, 
Prima che lì Enea la nominasse, &c. 
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XXIX. 
Dunque, a )eireplìcav« il caraliero, 
Qael Dio che scese h illuminar le cartCt 
Vuol'ogDi r^^io ricoprir del vero 
A questa che de) tnondo è sì gran pute ì 
No, rispose ella ; anzi la fé di Piero 
Fiavi introdotta, ed ogni civir arte. 
Né già sempre sarà che ìa via lunga 
Questi da' vòstri popoli disgiunga. 

Tempo v«rH che fian d' Erette i segni 
Favola vile ai naviganti industri ; 
E i mar' riposti, or seoza nome, e i regni 
Ignoti, ancor tra voi saranno illustri. 
Fia che 'I pia ardito allordi tutti i legni. 
Quanto circoiid» ìl mar, circondi e lustri, 
£ la terra mieuri, immensa mole. 
Vittorioso ed èmub del sole. 

XXXI. 

, Un uom della Liguria avrà ardini«ito 
All' incognito corso esporsi in prima : 
Né '1 minsccevol fremito del vento. 
Né l' inospito mar, né '1 dubbio clima. 
Né s' altro di periglio odi apavento , 
Pili grave e formidabile or si stima, 
Farait che |1 generoso entro ai divieti 
D' Abila angusti 1' alta mente acqueti. 

XKXII. 

Tu spiegherai, Colombo, a un novo Polo 
Lontane si le fortunate antenne ; 
eh' appena seguirà con gli occhj il volo 
La fama eh' ha mille occnj e mille penne. 

30, Circondi e liatri. Lustri, cioè, giri, voce latiD3. 

31, D* Abita. Abila e Calpe, mooti di Spagna. 

32, Ta spiegherai. Colombo, SiQ. I) taato celebre 
Cristoforo ColoDibo, genovese. 
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Canti ella Alcide é Bacco; e di te solo 
Basii ili posteri tuoi eh' alquanto acce] 
Che quel poco darà lunga memoria 
Di poema dignissima e d' istori», 
xxxiii. 
Così die' ella ; e per l'ondose strade 
Corre al Ponente, e piega al mezzogiorno: 
F. vede come incontra il so) già cade, 
E come a tergo lor rinasce il giorno. 
E quando appunto Ì raggi e le rugiade 
La Della aurora seminava intorno, 
Lor s' offrì dì lontano oscuro un monte 
Che Ira le nubi nasconde» la fìxmte. 

XXXIV. 

E 'I vedean poscia procedendo avante^ 
Quando ogni nflvol già n' era rimosso, * 

All' acute piramidi sembiante, 
. Sottile in ver la cima, e 'n mezzo grosso: 
E mostrarsi lalor così ftimante, 
Come quel f he d' Eneelado è sul dosso» 
Che per propria natura il giorno fuma, 
E poi la notte il ciel di fiamme allaara. 

«XXV. ^ 

Ecco altre isole insieme, altre pendici 
Scopria^io alfin men erte ed elevate : 
Ed eran queste 1* Isole telici ; , 

Così le nominò la prisca etate, 
A cui tanto stimava i cieli amici. 
Che credea volontarie e non arate 

32. Di poema dignissima e d' is/Oria. Petrarca, 

35. L' hole filici, oggidì dette Isole Canarie, scoperte 
verso l'aano \■i^2. 

Che credea volontarie, &c. Orazio dì queste me- 
desime Isole ragionando nell' Epodo: 

" Kéddit ubi Cererem tellus uiarata quotanajs 

" Et imputata floret usque vÌDea," Sic. 
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Qui partorir le térre>€ 'n piò gnufìtì 
frutti non culte germogliiir le viti. 
^ XXXVI. 

Qui non fallaci mai fiorir gli olivi, 
£ '1 mei dicea stillar duir elei cave: 
E scender giò da lor montagne i rivi 
Con acque dolci e mormorio soave : 
E zefiri e ruginde i raggi estivi 
Temprarvi si, che nullo ardor v' è grave ; 
E qui gli Elisi campì, e le famose 
Stanze delle beate anime pose. 

, XKXVil. 

A queste or vien la donna ; ed ornai aete 
Dal fin del corso, lor dieea, tìon lunge. 
L' Isoie'A fortuna ora vediete. 
Di cui gran fama a voi, ma incerta giunge. 
Benson elle feconde e vaghe e liete; 
Ma ptirmuko.di fB(§o «I ver s'aggiunge. 
Così parlando, assai flesso si fece 
A quella che la prima è delle diece. 

XXXVIII. 

Carlo incoraiacia allor; se ciò concede, 
Donna, quell' alta imprera ove ci guidi ; 
Lasciariiì ornai por nella terre il piede, 
E veder questi iocoooscìnti lidi : i 

Vedfr legenii.e '1 culto di lor fede,' 
E tutto quello ond'uom saggio m' invidi 
Quando mi gioverà narrare altrui 
Le novità vedute, e dire : io fui. 

XXXTX. 

Gli rispose colei : ben degna in vero 
La dimandai di te: ma che poss' io, 
S' egli osta inviolabile e severo 
Il decreto de' cicli al bel desio? 

38. Quando mi gioverà, Sic. Dante laf. 1$. 
Quotalo li gioverà dicer', io fui. 
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Ch' ancor volto non è lo spazio intero 
Ch' al graade BcoprimeRto lia 6bso Dio; 
Né lice a voi dall' oceàn profondo 
Recar vera notizia al vostro mondo. 
xh. 
A voi per grazia , e sovra l' arte e 1' oso 
De' naviganti, ir per quest' acque è- dato ; 
E scender là dov' è il suerrier rincfainso, 
E Ridurlo del mondo all' altro lato. 
Tanto vi t)asti ; e 1' aspirar piiì auso 
Superbir fora, e calcitrai coi fato. 
Qui tacque ; e già parea pili bassa farsi 
II' isola prima, e lasecoaoa alzarsi. 

XLf. 

Ella mostrando già, eh' all' Occidente ■ 
Tutte con ordtn lungo erao dirette : 
¥. che largo è fra lor quasi egu^mente 
Quello spazio di mar che si Iramoiette. 
Ponsi veder d' abitatrice gente 
Case e culture, ed altri segni in sette ; 
Tre deserte ne sono ; e v'iiaa le belve 
Sicorissima tana in monti e in selve.. 
xr.li. 

Loògo è in una dell' erme assai riposto. 
Ove si curva il lido, e in fuori stende 
Due lunghe corna, e fra lor tiene asoqsto 
Un ampio seno ; e porto un scoglio rende, 
Ch' a lui la fronte, e '1 tergo all' onda ha opposto. 
Che vien dall' alto, e la respinge e fende. 
S' innalzaquinci e quindi, e torreggianti 
Fan due gran rupi segno a naviganti. 

41. Ponsi veder, si possono vedere. 

*2. Luogo i in una deW erme, &c. Da Virg. 1 En. • 
è tolta questa descrizione, il qiial la tolse da un' altra 
(l'Omero, Dell'Odissea: 

'.' Éat in seceuu lougo locus/' &c. 
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XLIII. 

Tacciono sotto i mar' securi in paoe : 
Sovra ha di negre selve opaca scena : 
E 'a mezzo d'esse una spelonca giace 
IX edere e d' ombre e di dolci acque amena. 
Fune nOD lega qui riè coi tenace 
Morso le stanche navi àocora frena. 
La donna in sì solinga e queta parte 
Entrava, e raccoglìee le vele sporte. 

XLIV. 

Mirate, disse poi, quell' alta mole 
Che di quel monte in su la cima siede. 
Quivi fra cibi ed ozio e scherzi e folfe 
Torpe il campion della cristiana fede. 
Voi con la guida del nascente sole 
Su per queir erto moverete il piede-:, 
Me vi gravi il tardar; però cbe fora, 
Se non la mattutina, infausta ogni ora: 

XLV^ 

Ben col lome del di eh' anco riluce, 
Insino al monte andar per voi potrassi. 
Essi al congedo della nobil duce 
Poser nel lido desiato i passi ; 
E ritrovar' la vìa eh' a lui conduce 
■ AgevoI sì, che i pie non ne fur lassi : 
E quando v' arrivar', dall' oceano 
Era U carro di Febo anto lontano. 

XLVI. 

Veggion che per dirupi e fra ruine 
S' ascende alla sua cima alta e superba ; 
E eh' è fin là di nevi e di pruine 
Sparsa ogni strada: ivi ha poi fiori ed erba. 

4!!}. Tacciono salto i mar', tee. Virg. 1 £b. 
" ilkiuóra tuta silent,"-S:c. 
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Presso al canato mento il verde crine 
Frondeggi^, e '1 ghiaccio fede bì gigli serba 
5d aite rose tenere : cotanto 
Puote sovra natura arte d' incanto. 

I duo guerrieri in loco-ermo e selvaggio^ 
Chiuso d ombrCf A^rmàrsi a pie del monte. 
E come il cìel rigò col ntìvo ra^io 
Il sol, deli' anrea luce eterno fonte ; 
Su,£u, grìdaro entrambi ; e '1 lar viaggio 
Ricominciar' con voglie ardite e pronte. 
Ma esce, non so donde, e s' attraversa 
Fiera serpendu orribile e diversa. 

XLVIII. 

Innalza d' oro squallido squamose 
Le creste e 'I capo, e gonfia il collo d' ira : 
Arde negli occhj ; e le vìe tutte ascose 
Tien sotto il ventre, e tosco e fumo spira. 
Or rientra in sé stessa, or le nodose 
Rote distende, e sé dopo sé tira. 
Tal s' appresenta alla solita guarda ; 
Né pero de' guerrieri i passi tarda. 

XLIX. "■ 

Già Carlo il ferro stringe, e'I serpe assale : 
Ma 1' altro grida a lui : che fai f che tenta ì 
Perisforzo di man, con arme tale 
Vincer avvisi il difensor serpente ? 
Egli scote la verga aurea immortale, 
Sì ohe la belva il sibilar ne sente ; 

46. E V gkiacein fede ai gigi' serba. Serba fide, 
non nuoce. Imita ta frase di Claudiano: 

" Sed quamvis nimio ftrvens exuberet sesta 

'' Scit DÌvibus servare fiilem." 

*8. ©■ orosquaUiifo, frase Virgiliana: ^juaifen/em auro. 
Mirabile è I' energia di tutta questa stanza. 

49. Già Cario il /erro, &c. Virg. nel G. 

" Cortipit hic subito trepidua formitline ferrum," tee. 

Tom. II. li 
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E impaurita al suon, fiiggendo ratta. 
Lascia quel varco libero, e s' appiatta. 

L. 

Più suso alquanto il passo a lor coDtende 
Fero leon che^rugge, e torvo guata, 
E i velli arrizza, e Te caverne orrende 
Delta bocca vorace apre e dilata : 
Si sferza eoo la codaj e l' ire accende ; 
Ma non è pria la verga a lui mostrata, 
Ch' un secreto spavento al cor gli agghiaccia 
Ogui naiivo ardire, e 'n fuga il caccia. 

LI. 

Segue la coppia il suo camoiin veloce ; 
Ma tormidabil oste han già d' avante 
Di guerrierri animai, varj di voce, 
Varj di moto e varj disefiibiante. 
Ciò che di mostruoso e di feroce 
Erra fra 'i N ilo e ì termini d' Atlante, 
Par qui tutto raccolto, e quante belve 
L' Ercinia ha in sea, quante l' ircane spive. 
ur. ■ 

Ma pur sì fero esercito e s) grosso 
Non vien che lor respinga, o lor resista ; 
Anzi (miracol novo) io fuga è mosse 
Da un piccìol fischio e da una hreve vista.- 
La coppia oinai vittoriosa il dosso 
Della montagna senza intoppo acquista ; 
Se non se inquanto il gelido e 1' alpino 
Delle rìgide vie tarda ilcammino. ' 
LUI. 

Ma poi che già le nevi ebber varcate, 
E superato il discosceso e 1' erto; 

50. Si s/erxa con la un/o, Uc. Da Molti è tocca qimta 
proprietà del l«oiie adirato dì battersi ì fianchi eoa la 
corta. ' Come Omero oel 30 deU' Iliade. Esodo, Ca- 
tullo, Lucano, Sic. 
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Un bel tepido ciel di dolce slate 

Truviiro, e '1 piao loì monte ampio ed aperto. 

Aure fresche mai sempre, ed odorate 

Vi spiran con tenor stabile e certo : 

Né i finti ior, siccome altrove suole, , 

Sopisce o desta ivi girando il sole : 

LIV. 

Né, come altrove ei suol, ghiacci ed ardori. 
Nubi e sereni a quelle piagge alterità ; 
Ma il ciel di candidissimi splendori 
Sempre s' ammnnta, e non s' infiamma o verna. 
£ nntre a! prati 1' erba, all' erba i fiori, 
Ai fior" r odor, l' ombra alfe piante eterna. 
Siede sul lago, e signoreggiaintorno 
I monti e i mari ìlbelpaTagio adorno. 

LT, 

I cavalìer* per 1' alta aspra salita 
Sentìansi alquanto affaticati e lassi ; 
Onde ne gian per quella via fiorita 
Lenti or movendo ed or fermando i passi. 
Qaando ecco un fonte, che a bagnar gì' invita 
L' asciutte labbra, alto cader da sitssì,' 
E da una larga vena, e con ben mille 
Zampilletti spruzzar 1' erbe di stille. 

LVI. 

Ma tutta insieme poi tra verdi sponde 
In profondo canal I' acqua s' aduna: 
£ sotto r ombra dì perpetue fronde 
Mormorando sen vagtlidae bruna; 
Ma trasparente sì, cbe non asconde 
Dell'imo letto suo vaghezza alcuna: 
E sovra lesue rive altas' estolle 
L' erbetta, e vi fa seggio fresco e molle. 

LVII, 

- £cco il fonte del riso, ed ecco Ìl r£o 
Che mortali perìgli in sé contiene. 
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Or qni tener a fren nostro desio, 

Ed esser cauli molto a noi conviene. ■ 

Chiudiani l'orecthie al dolcecanto^e rio 

Di queste del piacer false Sirene- 

Cosr n' andar fin dovei! fiume vago 

Si spande in maggior lettOj e forma un Iago. - 

LVIII. 

Quivi-di cibi preziosa e cara 
Apprestala è una mensa in su le rive ; 
£ scherzando sen van per l' acqua chiara 
Due donzelielte garrule e lascive, 
Cli'orsi spruzzano ìj, volto, or fanno a gara 
Chi prima a un segno destinato arrive. 
Si tuffano talora ; e' '1 capo 6 1 dorso 
Scoprono alBa dopo il celato corso. 

LIX. 

Mosser le natatrìci ignuda e belle ' 
De' duo^guenieri alquanto i duri petti 
Sì che fermarsi a riguardarle; ed elle 
Seguìau pure i lor giochi e i lor diletti. 
Una intanto drìzzossi, eie manimellci 
E tutto ciò che pili la vista alletti 
Mostrò ^ seno in suso aperto al cielo ; 
E '1 lago all' altre membra eia un bel velo. 

LX. 

Qua] mattutina stella esce dell' onde 
Rugiadosa e. stillante ; o come fuore 
Spuntò nascendo già dalie feconde 
Spunie dell' oceàn la Dea d' Amore ; 
7'a1e apparve costei : tal le sue bionde 
Chiome stillavan cristallino umore. 

60. Qufli malliitina stella, &c. Vira, 8 Eneid. 
" Qualis ubi UceaDÌ perfusus LuciTer unda, 
" Quem Vciius ante alio; astrorum diligit ieneSi 
" tCxtutit ossacrum c<eIo, lenebrast|iie resolvit." 
Tolto (la Oineru, 10 Iliade, limile io ìiiazio, 1 Teb. 
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Poi gii-6 gli occhj, e pur allor s' iofìnse 
Que' duo vedere, e in sé tutta si strinse : 

LXI. 

E '1 crin che 'o cima al capo avea raccolto 
In un sol nodo, imnaantinente sciolse: 
Che lungfiissimo in giù cadendo, e folto, 
D'on.aureu manto i molli avori involse. 
Oh che vago spettacolo è lor tolto ! 
Ma non men vago fu chi loro il tolse. 
Così dall' acque e da' capelli ascosa 
Allor si volse lieta e vergognosa. 

LXII. 

Rideva itisiemCj e insieme ella arrossfa; 
Ed era nel rossor piti bello il riso, 
E nel riso il rossorchele copria 
Insino al mento il delicato viso. 
MosHe la voce poisì dolce. epia. 
Che fora ciascun altro intìi conquiso ; 
Oh fortunali peregiin', cui lice 
Giungere in quesu sede alma e felice ! 

LXIII. 

Questo è il porto del mondo ; e qui il ristora 
Delle sue noje, e quel piacer si sente, 
Che già senti ne' secoli dell' oro 
L' antica e senza fren lìbera gente. 
L' arme che fin a qui d' uopo vi forò. 
Potete ornai depor securaraente, 
. E sacrarle tri quest' ombra alla quiete ; 
Che guerrieri qui sol d' Amor saiete: 

LXIV. 

E dolce campo di battaglia il Ietto 
Flavi, e r erbetta morbida de' prati. 
Noi meneremvi anzi il regale aspetto 
Di lei che qui fa i servi suoi beati; 

64. £ dolce campo di ballaglia il letto. E Pelr. 
£ duro (umfa di òallagiia il letto. 
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Che v' accorrà nel .bel numero eletto 
Di quei eli' alle sue gioje ha destinali. 
Ma pria la polve in queste acque deporre 
Vi piaccia, e 't cibo a quella mensa torre. 

LXV. 

L' una disse così : I' altra concorde 
1/ invito accompnf:nò d' atti e di sguardi ; 
SI come al suon delle canore corde 
S' accompagnano ì passi or presti or tardi. 
Ma i cavalierbannu induntte e sorde 
L' alme a quel ve^t^i perfidi e bugiardi: , 
E 'I lusinghiero aspetto, e 'I parlar dolce 
Di fuor s'aggira, e solo i sensi inolce. 

E se di vA dolcezza entro trasfusa 
Parte penetra onde il desìo germoglie: 
Tosto ragion netl' armi sue rinchiusa 
Sterpa e liseca le nascenti voglie. 
L' una coppia riman vinta e delusa: 
L'altra sen va, né pur congedo toglie. 
Essi enlrar* nel palagio; esse nell' acque 
' Tiifl&fsi ; a lor si la repulsa gpiacque. 
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LA GERUSALEMME 

LIBERATA. 
. CANTO DECIMOSESTO. 

ARGOMENTO. 

Entrano i duo guerrìer nelV ampio tetto. 
Ove in dolce pri^ion Hiualdo stassi: 
E fan sì eh' ti pien d 'ira e di dispetto 
'Move al partir di là con loro i passi. 
Per ritenere il cavalief diletto 
Pregale piange la Maga ; egli àlfin vassi. 
Essa per vendicare Ìl suo gran duolo. 
Strugge il palagio, e vaperV aria a volo. 

X ondo è it ricco edificio ; e nel più chiuso 
Grembo di lui, eh' è quasi centro al girò. 
Un giardin v' ha, eh' adorno è Piovra l' uso 
Di quanti p>à famosi unqua fiorirò. 
D'intorno inosservabile e contuso 
Ordì n di logge idemon'fnbrì ordirò; 
£ tra le obblique vie di quel fallace 
Ravvolgi mento impenetrabii giace. 

Per l'entrata maggior (però che cento 
L' ampio albergo n'avca) passar' costoro. 
Le porte qui d'effigiato .argento 
Su i cardi nì'stridean di lucid' oro. 

3. Su i cardini, Sic Foribus cardo stoidebat ahenls. 
Virg. 

r;.-i.iM-.,C00l^llJ 



12$ CAHTO 

Fermar* nelle figure il goardo intento ; 
Che vinta la materia e dal lavoro. 
'Manca il parlar : di vivo altro iioii chiedi : 
Né manca questo ancor, s' agU occhj credi. 

Mirasi qui fra le Meonie ancelle 
Favoleggiai' con la conocchia Alcide. - 
Se l' ioferno es^tugnò, resse le stelle. 
Or torce il fuso ; Amor sei guarda, e ride. 
M,irasi Jole con la destra imlteìle 
Per ischerno trattar I' armi omicide : 
E 'n dosso ha il cuojo del leon che sembra 
Ruvido troppo a sì tenere membra. 

IV. 

D'iacontra è un mare, e di canuto flutto 
Vedi spumanti i suoi cerulei campi. 
Vedi nel mezzo un doppio ordine instmtto 
Di navi e d' arme, e uscir dall' arme ì lampi. 
D'oro fiummrggia 1' onda; e par che tutto 
D' incendio aitirìiifil Leucate avvampi. 
Quinci Augusto i Homani, Antonio quindi 
Trae r Oriente, Egizj, Arabi ed Indi. 

Svelte notar le Cicladì diresd 
Per l' onde, e i monti coi gritn monti urtarsi : 
L'impeto è tanto onde quei vanno e questi 
Co' legni torreggjanti ad incontiartii. 

Chi ein/a la materia, &c. Ovìd. Materiam supera- 
bat opiic. 

4. fedi nel mezzo, &c. Virg. 8 Enrid, 

" Ih medio classes xralas, Actia bella, Szc." 
Quinci j4rigiis/o, &c. Virg. nel medesiino luogg : 
" Hitic op« barbarica, varìisque Antonius ar- 
niis, Ice." 

5. Snelle 7iotar, &c, Virg. nel luogo allegato: 
" — . Pelagocredas innarerevulsas 

" Cycladas, autmontesconcurreremonlibus aitoti 
" Taiita mole viri turriti! puppibus iastant." 
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Già volar faci e dardi, e già funesti 
Vedi di nova strage i mari sparsi. 
Ecco (né punlo aiieor la pugna incliiua) 
£cco fuggir la barbara reina : 

VI. 

E fugge Antonio ; e lasciar può la speme 
Dell' imperio del Moodo ov' egli aspira. 
Non fugge no ; non teme il fìer, non teme; 
■ Ma segue lei che fugge, e seco H tira^ 
Vedresti luì simile ad uon> che freme 
D' amore a un tempo e di vergogna e d' ira^ 
Mirar alternamente or la crudele 
Pugna eh' è in duhbip, or le fuggenti vàf, 

VII. 

Nelle lateV^ PQJ del Nilo accolto 
Attender pare in grembo a lei la mort«} 
£ nel piacer d' uà ael leggiadro volto 
Sembra che il d-uro fato <;gli cooforte^ 
Di coiai segni varialo e sculto ^ 

Era il m«l»Uo d«Ue legie poite. 

I duo giovici;' j poi vpié da^ va^ obbiettQ- 
Rivokcr gli, occnj, evtJ^i:' nel debbio tetto- 

vin. 
Qua! Meandro. Fra rive obUiqueeiDoette ' 
Scherza, e con debbio corso or cala or moptaj 
Queste acque ai fonti, e quelle al mar converte* 
E mentre ei vieti, sé che ritorna aiFj^ijta ; 
7'ali e piit inestricabili conserte 
Son queste vie: ma il libro ìp sé le impronta : 

II libro, don del mago ; e d' esse in modo 
Farla,, che le risolve, e sjjiegail nodo. > 

8. Q»al Meandro, tee. Ovìd. 8 mctam: 
" Non«ecut acli<]uÌdU Phrygìus Meander in undis 
" Ludit et ambiguo lapsu reihiìtqiie fluìtque 
" UccuTrensque ut» venturas asi'icit undas, &c." 
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, Poi che lasciar' g]ì avviluppati calli. 
In lieto aspetto il bei giardin s' aperse. 
Acque stagnanti) mobili cristalli, 
Fior'varj e varie piante, erbe diverse. 
Apriche collinette, ombrose valli. 
Selve e spelonche in una vista offerse : 
E quel che '1 bello e '1 caro accresce all' opre, 
L' arte, che tutto h, nulla si scopre. 

X. 

Stimi (sì misto il culto è col negletto) , 
Sol naturali e gli ornamenti e i siti. 
Di natura arte par, che per dilètto 
L' imitatrice sua scherzando imiti. 
L'aura^non eh' altro, èdellamagaeffetto: 
L' aura che rende gli alberi fioriti. 
Co' fiori eterni eterno il frutto dura; 
K mentre spunta 1' ud, l' altro matura. 

Nel tronco istesso, e tra l' istessa foglia 
Sovra il nascente fico invecchia il fico. 
Pendono a un ramo, un con dorata spogliai 
L' altro con verde, il novo e'I pomo antico. 
Lussureggiante serpe alto e germoglia 
La tona vite ov' ìi piil l' orto aprico : 
' Qui l' uva ha in fiori acerba, e qui d' or l' bave ; . 
£ di piropo, e già di nettar grave. 

XII. 

Vezzosi augelli infrale verdi fronde 
Temprano a pvova.lascivette note. 
Mormora I' aura ; e fa le foglie e 1* onde 
Garrir, che variamente ella percòte. 

la Di naiìira arte par, ifec. Frase Ovidiana; " Ni- 
tura;ludentisopu9.'' 

\ 1. Nel tronco istessn, &c. Tolto da Omwo ad T. adi 
Odissea, descriveado il giitrdÌDOtlei Feacu 
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- Quando taccion gVi augelli, alto risponde: 
Quando cantan gU augei, più lin-e >cote. 
Sìa caso od arte, or accompagna, ed ora 
Alterna ì versi lor la musica óra. 
xiit. 

Vola fa gli altri un che le piume ha Bparte , 
I)ìcolor'varj,ed ha purpureo il rostro, 
E iiogua snoda in guisa varia, e parte 
. La voce ai. eh' assembra il eermoa nostro* 
Quest' ivi alior continuò con arte 
Tanto il parlar, che fu mirabil mostro. 
Tacquero gli altri ad aacoltarlo intenti, 
Kfermaro i susurri in aria i veoti.' 
XIV, 

Deh mira, egli cantò, spuntar la rosa ' 

Dal verde suo modesta e verginella ; 
Che mezzo aperta ancora e mezzo ascosa. 
Quanto bì mostra men, tanto è pia bella. 
£cco poi nudo il sen già baldanzosa 
Dispiega: ecco poi langue, e non par queU» 
Quella non par che desiata innanti . 
Fu da mille donzelle e mille amanti. 

XV. 

Così trapassa al trapassar d'un giorno 
Della vita nioitale il fiore e 'l verde: 

13. Lamuiicaòra,V aìimmasicaìe. 

13. Fola fra gli nl/rì un, &c. cioè, il Pappagallo. 
Tacquero gli allri ad ascoUaflo intenti virg. 2 En. 

" Conticuere onines, &c." 

14. Deh mira, span/ar la rosa, JbQ. Imitò Catullo hi 
quei versi, utjloj in seplìs iecretits tiascilur horiii, ite, 
nella qual descrizion della rosa fu il Tasso superato dall' 
Ariosto C. 1 St. 42. in quei versi : 

La verginella è simile alla rosa, &c. . 
Chi desiala iimanti. Sic. Cosi l' Ariosto C. 1 St. 43. 

' Il pregio ch'avea innanti 

Perde nel cor di tutti gli altri amanti. 



Iga CANTO 

Né perchè feccia indietro «prìl ritorno, 
èì riufiora ella mai, né. si rinverdc 
Cogliatn. la roea ia sul mattino ndonto 
Di questo dì, che tosto it seren.perde : 
CoglìaDi d'Amor )ftroBfi^ amiamo or, quando 
£E3er li puote riamato amaado. 
XVI; 
Tacque: e concorde degli augelli ÌI corO' 
Quasi ApproTandO) il canto indi ripiglia. 
Raddoppiai! le colombe i baci loro : 
Ogni animai d' amar si rìconsiglia : 
Pai che la dura quercia e '1 casto alloro, 
£. tutta la frondosa ampia famigli». 
Par che la terra e l' acqua e formi e spiri 
Dolcissimi d' amor sensi e sospiri. 

XVII. 

Fra melodìa e^ tenera, fra tante 
Vagheaze allettatrici e lusinghiere 
Va quella coppia; e rigida ecostante 
Sé stessa indura ai vezzi del piacere. 
' Ecco tra fronde e fronde il guardo avante" 
Penetra, e vede, o pargli di vedere : 
Vede pur certo il vago, e la diletta, 
Ch'egli è-ilt grembo ula donna, essa all' erbetta. 

XVIll, 

Ella dinanzi al petto ha il vel diviso, 
E 'I crin spàrge ìncomposto al vento estivo : 
Langiie per vezzo : e '1 suo infiammato viso 
Fan dì ancheggiando i bei sudor'più vivo. 
Qual ra^io m Onda le scintilla un riso 
Negli umidi occhj tremulo e lascivo. 

16. Ogni animai tT amar si riconsiglia. Del Petrarca. 

18. Qualraggio ^» oni/a, &c. Ovid de arte arti. 
" Aapicies oculoa tremulo fulgore micaates 
" Ut ioi in liquida s^perefulgetaqua."^ 
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Sovra lui pende; ed ei nel grembo molle 
Le'posa il capo, e 'l volto al volio. attolle ; 
xtx. 

E i (uneltcì sguardi avidamente 
Io lei pascendo, ai oonsimi a e Birugge. 
S'incnina, e i dolci baci dia soveiitK 
Liba or dagli occhj, e dalie labbra or sugg« ; 
Ed in qtiel punto-ei sospiriir si sente 
Profondo sì, che pcflsi ; ot V alma Fugge, 
£' n lei trapassa per^iina. Ascosi 
MirBOoi duo guecrier' gii atti «iBOrosi. 
XX. 

Dal fianco dell' aoMite, estranio aro«se. 
Un cristallo peodea lucido e netto. 
Sorse, e quel fra le majii a lui sospt^ee 
Ai mister^ d' Amix' BMuistro eletto. 
Con luci ella ridenti, ei eoa -acceie; 
Mirano in varj oggetti ub solo oggetto. 
Ella del vetroa se fa specchio, ed egli 
Glioccbjdi lei sereni a sé fu si>egli. 

XXI. 

L'iino diservità,!' altra d'impero 
Si gloria : ella in sé atessa, ed e^li in lei. 
Volgi, dicea, deh volg^, il cavallaro, 
A me quegli occhi onde beata bei, 
Cbè fiOD, se tu noi sai, rìtratto vero 
Delle bellezze tue gl'incendj miei. 
La forma lor, le meraviglie a pieno. 
Più che 1 cristallo tuo, mostra il mio seno. 

IP. E I Mei baci, *c Frase Virgiliana: Oscula li- 
baTit, fcc. 

'30.' Ai mùfer) ttAmorminiitro elel/o. [mìtaDdo riui 
forse 1' uso di quelle tavole aipatorkùtte rti. cristallo, 
ohe Cleopatra soleva mandare al suo Marc' AotootOt 
come leggesi in Plutarco. 

TOM. II. 12 
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Deh, poi che sdegni me, com* egli è vag» 
Mirar tu aknen potessi il proprio volto; 
Che T guardo tuo, ch'altrove non è pago, 
Gtoireobe felice in sé rivolto. 
Non può specchio ritrarsi dolce imago ; 
Né in picciot vetro è un paradiso accolto. 
Speccnio t' è degno il cielo, e nelle stelle 
]'uoi riguardar le tue sembianze ^Klle. 
sxlii. 

Ride Armida a quel dir : ma non che cesse 
Dal vagheggi ai'si, o da' suoi bei lavori. 
Poiché intrecciò le chiome, e che riprease 
Con ordin vaco i lor lascivi errori ; ^ 

Torse in anelle i ciin' minuti, e in esse, 
Quasi smallo su l' or, cunsparse i fiorì : 
E nel bel sen le peregrine rose 
Giunse,ai nativi gigli, e 1 vel compose. 

XXIV. 

Né il superbo pavon sì vago in mostra 
Spiega la pompa dell' occhiute piume; 
Kè 1 Iride sì bella indora e inostra 
Il curvo grembo e rugiadoso al lume. 
Ma bel sovra ogni fregio il cinto mostra, 
Che neppur nuda ha di lasciar costume. 
Die corpo a chi non l' ebbe ; e qunndo il, fece, 
Tempre mischiò, eh' altrui mescer non lece. 

23. Ai nalioi gigli, alla bianchezza naturale delle 

34. Ni il nuperbo paxxm, &c. Tolto da Claudiaiio: 

" Nec tale* voluerispaiidìt Junonia ppnnis, &c" 

Ma bel sonra ogni frigio il cinto moslra, E fpmialo 

questa cinto, dai Greci detto Cestos, ad iinìlazion dì 

qtieno di Venere, colquiile ««sa faceva innamorar lagenle, 

descritto da Oniero nel 14 dell' iliade. 
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XXV. 

. Teneri sdegni, è placide e tranqjlille ' 
Hcpulse, e cari vezzi, e liete paci, 
Sorrisi, parolette, e dolci stille l 

Di pianto, e sospir' tronchi, e molli bacì : 
Fuse tal cósetuite, e poscia iinille, 
Ed al foco temprò di lente faci ; 
E ne formò quel si mìrabìl cinto 
Di ch'ella aveva il bei tìaoco succinto. 

XXVI. 

Fiiiealfìn posto al vagheggiar, richiède ' 
Alui commiato,, e '1 bacia e si diparte. 
Ella per uso il dì a' esce, e rivede 
Gli atfart suoi, le sue magiche carte. 
Egli limaa : che a lui non si concède 
Por orma, o trar momento in altra parte ;, . 
£ tra le fere spazia e tra le piante. 
Se non quanto è eoo lei, romito amante. 

xxvii. ' 

Ma quando l' ombra coi silenzj amici 
Rappellaai furti lor gli amanti iiccorti ; 
Traggono le notturne ore felici 
Sotto un tetto medesimo entro a quegli orti. 
Or poi che volta a più severi uffici 
l^iscìò Armidail giardiiibe ì suoi diporti; 
Iduo che tra i cespugli eran celati, 
Scoprirsi alni pomixtsamènte aimati. 
XXVIII. 

Qua1 feroce destrier eh' al iàtjcoso 
0;ior dell' arme vtocitorfia tolto, 
E lascivo marito in VÌI riposo 
Fra gli armenti e ne' paschi erri dìsciofto : . 

28. Qiial feroce destrier, SiC. Simile a quella d'Ovidio: 

" Ut freoiLt acer eyuus, cum beliiciis lere canoro 
. " Sìgua dedlt tubiccu, pugnsque assumit amo- 
rem," . . 
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Se 'I desta o suon di tromba, o luminoso 
Accinr, colà tuslo an[iÌLrendo è volto ; 
Già già brmuul' Hniiigo, e 1' unni sul dura» 
Portando, urtato ri urtar nel corso; 

XXIX. 

Tal si féCe il garzon, quando repente 
Dell' arme il lampo £li occhj suoi percosse. 
Quel si gueirier, «jueì sì feroce ardtme 
Suo spirto a (juel fulgor tutto si scosse ; 
Be'ncni^ tru gli agi morbidi languente, 
E tia i piaceri t^bbro e sopito ei fosse.. 
Intanto Ubaldo oltrane viene, e '1 terso 
Adamantino scudo ha in lai converso. 

Egli al lucido scudo il guardo gira; 
Onde ji specchia in lui qual sÌBsi, e quaato 
Con delicato culto adorno spira, 
'J'utto odori e lascivie il crìue e '1 manto ; 
E 'I fejTo, il ferro aver, non eh' altro, mira 
Dal troppo lusso etTemmiDato-aCcanto ; 
Gucrnito è gì, eh' inutile ornameoto 
Sembra, non militai' fero instramento. 

XIXI. 

Qua] uom da cupo e' grave sonno (^presw» 
Dopo vaneggiai luogo in tè riviene ; . 
^Tale ei torno nel rimirar sé stesso. 
Ma sé stesso nairar già iion sastiene. 
Giùl cade il guardo ; e timido e dimesso 
(juardando a terra U vergogna il tiene. 
Si chiuderebbe e sotto il mate, e deatro 
H foco, per telarsi^ e già nel coltro. 

30. E Ufirro, iljim astr, non eh' altro, mira, &c. 

cioè, taira user occmA, vediiii al fianco, ii forra, il 

ferro, il briiudo, il brai)(<o si, tum eh' tùlro, ioskine 

' .con aliti abbelLiiiM^ti, effemminato, ma reso inbelle dal 

troppo lusso. 
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XXXII. 

Ubaldo incominciò parlando allora : 
■Va l'Asia tutta, e va 1 Europa in guerra. 
Chiunque pregio brama, ^ Cristo adora. 
Travaglia m arme omelia siria terra. 
Te solo, o figlio di Bertoldo, fuora 
De! mondo id ozio un breve angolo serra; 
Te sol dell' universo il moto nulla 
Move, egregib campkin d' una fanciulla. 

XXXIII. 

Qual soono, o qua) letargo ha sì sopita 
T^ tua virtude ì o qual viltà 1' alletta ? 
Su, su : te il campo, e te Goffredo invita; 
Te la fortuna e la vittoria aspetta. 
Vieni, o fatai guerriero, e sia fornita 
La ben comincia impresa: e l'empia setta. 
Che già crollasti, aterra estinta cada 
Sotto r inevitabile tua spada, 
xxxiv. 

Tacque : e 1 nobii garzon restò per poco 
Spazio donfuso.e senza moto e voce. | 
Ma poi che die vergogna a sdegno loco. 
Sdegno guerrier della ragion feroce; 
E cE' at rossor del volto un noyo foco 
Successe, che piii avvampa, e che pili COcCi 
SquarcJossì i vani fregi, e quelle indegne 
Pompe, di servitù misere insegne: 

XKXV. 

Ed affrettò Ìl partire, e della torta 
Contusione uscì del labirinto. 
Intanto Armida della regal porta 
Mirò giacere il 'fier custode estinto. 

33. CoMineia per cominciata, soltanto in poesia. 

35. Mirò giaetn il Jìer custode atìnlo. VogMonp 
alcuni che abbia qui il Poeta peccato tli memòria, per 
Don aver iniuuui utta meiubne venioa dirli' uccitioi^ 
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Sospettò prima, e sì fji poscia accorta 
Ch era il fluo caro -eltiipartini Recioto: 
£ il ville (aiti (età. viMa! j aldolue albergo 
Dar freuoloio fuggitivo il tergo, 

X KXVl 

Volea gridar : dove, o credei, ne sola 
Lasci f nt& il varco al suon chiiiÉe il dolore ; 
Sì che tornò lo tìebrle pHrola 
Pia sRtara itidiciTo a rimbombar vii tfKre^ 
Misera, i saoi diletti ora le invola 
Forza e saper de! suo saper maggióre. 
Ella sei vede, e in van pur e' argomenta 
Di ritenerlo^ e 1* arti nue l'rtenia. 
xxxvii. 

Quante mormorò inai^roFaDe note 
Tessala maga eoo la bocca immonda; 
Ciò che arrestar può le celesti rote, 
E l'ombre trar della prigion profonda, 
Sapeahen tutto: e pur oprar uon^uole 
Che almen 1' inferno al suo parlar risponda. 
Lascia uV incanti, e vuol provar se vaga 
E 8up(iUce beltà sia miglior aiaga. . 

XXXVIII. 

Corre ; e imn ha d' onor cura o rite^oo. 
Ahi dove or sono i suoi trionti e i vanti ; 
Costeid' Amor, quanto egli ò grande, il jregnO 
Volse e rivolse sol col cenno avanti : 

dì questo Custode, la quale peraltro leecevasi prima in 
questo poema, e clielu poi lolla via'dari autore, perciiè 
noa tutto quello the di necessità va innanzi ad bna cosa, 
la quale si fa -dal fiom sBcce4«T da poi, t ili inntieii 
«he da lui debba asso luta niente esser accennala prima, 
ma sì fttppone molte volte per seguito, -»a)aa ch'egli sia 

'obbligato a rfirlo. Cosi (isò aiiL'he Virg. 8 Kn. suppo- 
' -màào Ta proii»:s3a Ui Venere, meanmiaita da Enea i& 

<G<>ntdre, 
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E coKÌ pari «1 fasto ebbe ]o sdceoo^ 
Ch' aniòd' esser ainatai odiiS gli amanti; 
Sé gradì Boiate fuor disèipaUrui 
Sol quaichefffeuo de' begli occhj sui. 

XXXIX. 

Or negletta e schernita, e in abbandono 
Rimesti, segue pur chi fugge e sprezza; 
£ procura adornar co' pianri il dono 
Ki&utatopCr sèdi'sua bellezza. 
Vassene; ed al pie tenero r.on sono 
Quel gelo iiUoppo, e tjuelj' alpina nsprezza ; 
■ E invia per incssaggien innanzi i gridi; 
Né giunge luìj pria eh' ei sia giunto ai lidi. 

XL. 

Forsennata gridava : -o tu, che porte 
Tfcoparte di me, paitene lassi; 
prendi f una, o rendi 1' atira ; o morte 
Dà insieme ad ambe ; arr-esta, arresta i passi. 
Sol che tieian le voci ultime pone. 
Non dii;o i baci : altra più degna avrassi 
Qu«sti da te. Cbe t<;nti, empio, se resti ? 
£otfiti negar, poi obe fuggir potesti. 

XLt. 

Dissegli Ubaldo ^or : già non conviene 
Che <J' aapettAr coateì, signor, ricusi. 
Di beltà arwtita e -de' suoi preghi or viena 
Dotctrtnente oel .pianto amaro infusi. 
Qual pi^ fwtedi te.ee le Sirene 
Vedendo ed uaooltaudotL vìncer t' osi? 
Coel ragion paciBca i%ina 
De' sensi fas^i, e sé tiiedesoia affina. 

KLlI. ' 

AHor ristette il cavalÌero:ed ella 
Sovraggtvnse anelante e lagrimosa: 
'Dcdente.sìjche nulla.più i.nia bella 
Altrettanto -però/ ([ttaatadogliosa. 
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Lui guarda, e in lui s* affisa, e noa faTella: 
Dchesdegna.o che pensa, oche non osa. 
£i lei non mira ; e se pur mira, il guardo 
Furtivo volge e vergognoso e tardo. 

Qual muaico gentil, prìuia che chiara 
AUamenie la lingua al canto snodi, . 
Air armonìa gii animi altrui prepara 
Con dolci ricercate in basai modi : 
Così costei, che nella doglia amara 
' Già tutte non oblia 1' arti e le l'rodi. 
Fa di sQspir' breve concento in prima. 
Per dispor I' alma ju cui le voci imprima. . 

XLIV. 

Poi cominciò: Non aspettar eh' io preghi. 
Crude!, te, come amante amante deve. 
Tal fummo un tempo : or te tal esserneghi, 
E di ciò la memoria anco t' è greve ; 
Come nemico almeno ascolta: i preghi 
D' un nbiitico talor l' altro riceve. 
Ben quel eh' io cliieggio è tal, che darlo puoi, 
£ integri conservar gli sdegni tuoi. ^ ■ 

XLV. 

Se m' odj, e in ciò diletto alcun tu senti ; 
Noti ten vengo a privar: godi pur d' esso: 
Giusto a te pare, e sìagi. Anch' io le genti ' 
Cristiane odiai, noi negoi, odiai te stesso. 
Nacqui Pagana: usaivarj argomenti 
Che per me fosse il vostro imperio oppresso: 
Te perseguii, te presi, e te lontano 
Dall' arme tr-assi in loco ignoto e strano. 

4*. Poi comincili: Non aspeltar, Stc. Da quello' d' 
Didone nei 4 dell' Enei'le ha tolto in gran parte Q a»" 
ilro Poeta il presente lamento dìAmiida. 
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XLVI. ~^ 

Aggiungi a questo auc-or quel eh' a ma^iore 
Onta tu rcclii. ed a maggior tuo diinno ; 
T' ingiinnai, t' allettai nel nostro amore :- 
Kmpìa lusinga certo, iniquo injjanuo. 
Lasciarsi corre il verginut suo fiore. 
Far delle sue bellezze altrui tiranno; 
Quelle che a mille antichi in premio sono 
Negate, offiire a nuovo amaate in douo. 

XLVII. 

Sia questa pnr tra le mie frodi: e vaglia 
SI di Unte mie colpe in te il difetto. 
Che tu quinci ti pana, e non ti caglia 
Di questo albergo tuo già sì diletto. 
Vattene, pawa U uiai, pugna, travaglia, 
Stmgg! la fede notitia: anch' io t' affretto. 
Che dico aoEtra ? ab non più mìa : fedele 
Sono a te solo, idolo mio crudele, 

XLVIII, 

Solo eh' io segua te misi conceda: 
PtccitHà fra' nemici anco richiesta. 
Non lascia indietro il predator la preda : 
Va il trionfante, ilprigionier non resta. 
Me fra l'altre tue spoglie il campo veda* 
Ed all' altre tue lodi aggiunga questa. 
Che la tua schernitrice abbia schernito, 
Mostrando me sprezzata ancella a dito, 

XLIK. 

Sprezzata ancella, a chi fo più congervA 
Di questa cbiooiu, ot eh-' a te fatta è vile ì 
KaccoiceroUa: al titolo di ierva 
Vo' portamento aecoinpagnar senviUt 
Te seguilo, ouandu 1' ardor più ferva 
Della battaglia, Atro la turba ostile. 
Animo ho bene, ho beu vigor the baste 
A condurti i cavalli, a portar V aste. 
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' Sarò qnal pìil vorrai, scudiero o scudo ; 
Non lia cii'in tua difesa io mi nsparmi. 
Per questo seu, per questo collo ienudo^ 
Pria che eiungano a te, passerati 1 armi- 
Barbaro torse non siuà sì crudo, 
, Che ti voglia fcrir per non piagiumi. 
Condonando il piacer della vendetta 
A questa qual si sia beltà negletta. 

LI. 

Misera, ancor presumo ? ancor mi vanto 
Di schernita beltà che nulla impetra? 
Volea pur dir; ma 1' interruppe il pianto. 
Che Qual fonte s<ìrgead' alpina pietra. 
Prendergli cerca allor la destra o '1 manto 
Supplichevole in atto: ed eì sbarretta. 
Resiste, e vìnce: e in lui trova impedita 
Amor l' entrata, Ìl lagrìmar l' uscita. 
Lir. 

Non ett'tra Amor a rinnovar nel seno. 
Che ragion congelò, la fìamma antica. 
V entra pìetatein quella vece almeno^ 
Purcompagnad' Amor, benché pudica; 
E lui commové in guisa tal, che a freno 
Può ritener te lagrime a tàtica. 
Purquei tenero affettoentro restringe, 
K quanto può, gli atti compone e infinge. 

LUI. ' 

Poi le risponde : Armida, assai mi pesa 
Di te 1 sì potess' io, come il farei. 
Del mal concetto ardor I' anima accesa 
Sgombrarti. OdJ non sonnè sdegni i miei ; 
Né vo' vendetta; né rammen^tinesa : 
Né serva tu, né tu nemica sei. 
Errasti, è vero, e trapassasti i modi, 
Ora gli amorì esercitando, or gli odi : 
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Ma che ? soti colpe umane, e colpe usate. 
Scuso la natia Ifsge, il sesso e gli anni. 
Anch' io part£ fami. S' a Uìe pietate 
Negar non vo', non 6a eh' io te condanni. 
Fr.i le care memorie ed onorate 
Mi sarai nelle gioje, e negli afTanni; 
Sarò tuo cavaiier, quanto concede 
- La guena d' Asia, e con 1' onor la fede. 

LV. 

Deh, che del fallir nostro or qui sia il Bae, 
B di nostre vergogne, ornai ti piaccia; 
Ed in Cjuesto del mondo ermo confine 
La memoria di lor sepolta giaccia. 
Sola in Europa, e nelle due vicine 
Parti fra: l' opre mie questa si taccia. 
Dell non voler che segni ignobìl fregio 
Toa beltà, tuo valor, tuo sangue regio. 

LVI. 

Rimanti in pace : io vado: a te non lice 
Meco venir : chi mi conduce il vieta. 
Rimanti, o va per altra via fehce, 
E come sa^ia i tuoi consigli acqueta. 
Ella, mentre il giierrier così le dice. 
Non trova loco torbida inquieta. 
Già buona pezza in dispettosa fronte > 
Torva il riguarda ;,aliin prorompe all' onte. 

LVIl. 

Né te Sofia produsse, e non sei nato 
Deli' Azzio sangue tu : te l' onda insana 
Del mar produsse, e *l Caucaso gelato,. 
E le mamme allattar* di tigre ircana. 

56. Ella, mentre il giierrier, &c. Viig. iirliEn. 
" Talia dicentem, jam dudum aversa tuetuf, 
" Huc illUc volve ' ■ 



ii.Gooi^lij 



(44 CANTO 

Che dissimulo io [>Ìù? T uomo spieiato 
Pur un segno non die di niente umana. 
Forse cambiò color ì torse al mio duolo 
Bagnf^ almen gli ocCb.j, o sparse un Aospir aolo ? 

LVIll. 

Quali cose.tralascio, e qliai ridico? 
S' offre per ipio ; mi fugge, ev*' abbandona. 
Quasi buon vincitor, dì reo nemico 
Oblia le offese, e i falli aspri perdona. 
Odi come consiglia! odi il pudico 
Senócrate, d'Artiorcome ragiona! 
Oh cielo, oh Dei, perchè s(mca qoest' £m[>i« 
Fulminar poi te tom e i vostri tempj. 

Vattene pur, Crudel, con qtìella patte 
Che lasci a me : vattene, iniqno, ornai. 
Me tosto ignudo spirto, ombra seguace . 
Jndivisibilineiice a tergo avrut. 
Nova Furia co' serpi e con la face 
Tanto t^ agiterò, quanto t' amai. 
E s' è destìn eh' esca dal mar, riie schivi 
Gli scogli e )' onde, e tìh' alla pugna afrìvi; 

LX. 

Là tra 1 sangoè e le molti egro giacente 
M i pagherai le pene, empio guerriero. 
Per nome Armida chiamerai sovente ~ 
Megli nttitnìsinguKi; udir ciàspero. 
Or qui mancò lo spirto alla dolente. 
Né quest' uliinio suono espresse intero ; 

58. Quali-cose tralascio, kc. Virg. !oc cit. 

" Nam qoid dksimuk>, aut qua; me ad ni^ia reservoì 

59. falteiK pur, &c. Virg. nel medesimo lungo: 

" I, «eqaere Italiani vehtb; peter*gna per uMlas,"&c. 
Aft toUo igiiiàda npirio, Scc.-~" Sequar «tri» igni- 
bus absens." 
«0. Pm- Koiné Armida ^Aiamle^vi, &c. Virg. do. 
" Et Domine Dido scepe vocaturuni," Uc. 
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E cadde tramortita, e si diffuse 
Bi gelatosudore, e i lumi chiuse. 

LXI. 

Chiudesti ì lumi, Armida: il cielo avaro 
Invidiò il conforto ai, tuoi martiri. 
Aprì, misera, gli occhj : il pianto amaro 
^iu;li occhj altuo nemico or che non miri? . 
Oh a' udir tu '1 potessi, oh come caro 
T* addolcirebbe il 3uon de' suoi cospiri ! 
Dà quanto ci puote, e prende(ah tu noi vedi) . 
Pietoso in vista gli ultimi congedi. 

LXII. 

Or che farà } t)ee su 1' ignuda aren^ 
Costei lasciar così tra viva e morta ? 
Cortesia lo ritien, pietà 1' affrena ; 
Darà necessità secò nel porta. 
Parte, e di lievi zefiri è ripiena 
La chìomti di colei che gli fa scorta. 
Vola per 1' allo maf 1' aurata vela : 
£i guardali lido; e M lido ceco si cela. 
Lxrir, 

Poi eh' ella in sé toriiÒ, deserto e muto 
Quanto mirar potè d' inturno scorse. 
Ito se n' è pur, disse, ed ha potuto 
Me qui lasciar della mia vita in forse ? 
Né un momento indugii) né un breve ajuto 
Nel caso i.'stremo il tradttor mi porse^ 
Ed io pur anco l' amo l e in questo lido 
Invendicata ancor piango e lu' assido i 

LXIV. 

Che fa più mecoii pianto? Altre arme altr' art* 
Io non ho dunque ì Ah acuirò pur l' empio : 
Né r abisso per lui riposta parte, 
Né il ciel sarà per lui sicuro tempio. 
Giàlgiungo e'I prendo, e'I cor gli avello, e sparte 
1^ membra appendo, lù dispietati esempio. 

TOH. II. 13 
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Mastro è di ferità ? wo' superarlo 

Neil' ani sue. Mbdove soD^iche^aj^I- 

LXV. 

Misem. Armida, allor dovevi, e degna 
■Ben era, in queljcrodele iiKiitdeJit'ey 
Clietu prigìo[>ravosti: or tardo sdegno 
T' infiamm», e movi neghitlosal' ire., 
l'ur se beltà può iiuUa o sot4tra ingegno, 
Non tia voto4' effetto ilmio^deàre. 
O minapiezzala forma, a le al aspetta, 
(Che tua l' ingiùria fo) V alta v^idètta. < 
LXVIi , 

Questa bellézza nFtift sarà mercede 
Del troncaiordeH^esecrabil testa; 
O miei faniosi iunantifeccn siobiÉde 
Diffii'il sì da voi, ma-impresa onesta. 
Io che sarò d' amfMe ricchezac^ erede, 
D' Una vendetta in guideidon san presta^ 
S' esser compra a InTpiezz© indeguaiosoDO, 
Beltà, sei dv natura inQtil dono-. 

t XVI II 

Dono infelice, io ti ritnito ; e insieme 
Odio]' esser rei na, d'esser viva, 
E r esser nata mai : sot fa lA speme- 
Delia dolce vendetta ancorch' io viva. 
Così in-voì^ interrotte irata freme; 
E torce il pie dalla deserta rivai 
-Mostrando ben qunnto ha furor raccolto. 
Sparsali crin^bieca gii occbj, accesa il volto: 
Lxvin. 

Giunta agli alberghi suoi, chiamò treeentO' 
Con lingua-orrenda Deità d' Averao. 

64. Madeve sojif cke .partotWtg.AE.'a. 

" Q|iì<l lof|iiorJ aut ubi suiD'J'' 
G8. Gfimla^SiC. chiamò, /rfceriio, &u. Virg. ♦ Ei). 
"'l'crcentujBloflaloredeos, Erebuiaqu6Cli90»que,"&c 
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S' empie il cie1 d' atre fitibi, e in un monientp 
Impaliìdisee il-gmmpiiinela eterno. 
E soffia escote i gioj>hi ulpesfri il vento. 
Ecco già sottO-iipiè mugubidr ]' inferno. 
Quanto ^ir» il.ptilitgio, utlreéii imti 
Sibili ed urli e>tivaiiti'e latrati. - 
Lxrx. 
Ombra [)và che-di notte incuì di loeé 
' I^'^g'*^ rnisto'non ù, tulloit circondu ; 
Se non se in quant<.-un lainpeggialr rìlnce 
Per entro la caligine profonda: 
Cessn alfin l'ombra. fi raggi il sol^riduoe 
PiJlidi, né ben l'airia-BncO'è'giocohda: 
Né più iltpatBgio^ppar, oeiporleHiie 
Vestigia, DÒ<dirpboe8Ì:'eglÌM}ui<fBe, 

Come'imfnagintalord' -immensa iDole 
Forman nubi-neir-aria,e.fiocodura. 
Che '1 veiitO'latìHpa^e'osoWeJl Hjle: 
Come sogno seavoich' egro figura; 
CosTsparyergl'àlberghij'è testar' ftoTe 
^ L' alpi e l'4>riior<che'leue'ivi natura. 
Ella sul osrro^suo'tihe presto aveva 
S'assidete ooDieibatD'UsO'aloielai leva. 

Calcft'leniibtié tratta 'l'aniie à vt^o» 
Cintadi nembi-eturbiiii-sWKffi. 
Passai lidi soletti -hH' altro Piilo^ 
■ E le terre d' ignoti abitatori. 
PasMid' Ak;i« i 'tendini ; né '1 «nolo 
Appressa d^glt£aperj,-o quel de' Moci^ 
Ma sa i mari sospeaojil 'Corso tieuej 
laSn che àt lidi'fli Soi^a .perviene. 

LXXII. 

Quinci a Damasco non s' invia; ma schiva 
Il già iì caro d^Ua patria aspetto ; 
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E drizza Ìl «tiro all' infecooda riva^ 
Ov' è tra I' onde ìl suo castello ereito. 
Qui ginata, i servi e le donzelle priva 
Di sua presenza, e sceglie ermo ricetto, 
E fra varj peasìer' dablùa s' agsira, 
Ma tosto cede fa vergogna all' ira. 

Io n' andrò pur, die' ella, auzi che I' anni 
Dell' Oriente il re d' ^itlo mova. 
Riteatar ciascun' arte, e trasmutarmi 
In ogni forma insolita mi giova : 
Trattar 1' arco e la spada, e serva farmi 
De' più potenti, e concitargli a prova. 
Purché le mie vendette io veggia in [)arte, ' 
Il rispetto e l' oiior atiasi in disparte. 

LXXIV. 

Non accasi già me: biasmì sé stesso 
11 mio custode e zio, che così volse. 
£i l'alma baidnnzosa-e'l fragil s^sso 
Ai non debiti nfficj in prima volse. 
Esso mi fé' donna vagante ; ed e?>so 
Spronò 1' ardire, e la vergogna sciolse. 
"Tutto si rechi a lui ciò che d' iudegoo 
Fei per amore, o che farò per sdegno. 

LXXV. 

Coti coQchiudei e cavalieri e donne) 
Paggi e «erveoti tiettolosa aduna ; 
£ ne' superbi arnesi, e nelle gonne 
L' arte dispiega e la regni fortuna ; 
E in via si pone ; e non è mai che assonnCi 
O che ^i posial sole od alla luna, 
Kiu che non giunge ove le schiere amiche 
Ooprìan di Gaza le campagne apriche. 
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LA GERUSALEMME 

LIBERATA. 
CANTÒ D&)IM0SEÌTIM0. 

// SUO esercito immenso in mostra chiama 
L' Egizio, e poi cantra i Cristian' t' invia, 
Artmda, che pur di Rinaldo brama 
. La morte, con sua gente anco giungia. 
£ per meglio saziar sua crudel brama 
iS? in guiàerdon della vendetta offria. 
Et veitìa intanto arme, fatati, dove 
Mira impresse degli Avi illustri prove. 

Ctaz» è città della Giudèa nel fitle. 
Su quella via eh' inver Pelusio menu, 
Posta in riva del mare ; ed ha vicine 
Immensesolìtudini d' afena, 
Le quai, Come Austro suol 1' onde manne. 
Mesce il turbo spirante; onde a gran pena 
Ritrova il peregrin Hparo o scam|to 
Nelle tempeste dell' ìnstalMl campo^ 

Del re d' Egitto è la città ftorttiera. 
Da lai grao tempo ìtinartzt ai Turchi tòlte; 

I. Immense solitudini d'arenai ^^- Di tai campi 
«Knoai, e delle lor firoMlte cagionate dal yente, Tcifi le 
savigaiioDÌ di Ludov. Bomano cap. 4. llb. 1. 
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E però eh' opportuna e prossima era 
All' alta impresa ove In mente ba volta ; 
Lasciando Mentì, eh' è sua re^ia altera, 
Qui traslatò il gran seggio; e qui raccolta 
Già da varie provincie lasietne avea 
L' inaumerabil oste all' assemblea. ' 

Mina,'qdale stagione, e ^oa) là fosse 
Stato di cose, or tu mi reca a niente ; 
Qual' arme il grande imperator, quai-posse, 
Qual serva avesse e qua) compagna gente. 
Quando del Mezzogiorno in guerra mosse 
Le fofze e i regi e 1' ultimo Oliente : 
Tu sòl le schiere ei duci, e sotto I' arme 
Mezzo il mondo raccolto or puoi dettanne. 

Poscia che ribellante al greco impero 
Si sottrasse 1' Egittp, e muto lede. 
Del sangue di Macon nato un guerriero 
Sen fé' tiranno, e vi fondò )a sede. 
£ì fu detto Califfo : e del primiero, 
Chi tien lo scettro, al nome anco swccede. 
Còsi per ordin lungo il Nilo i suoi 
Faraon' vÌde,eiToIomeidapoi. 

Volgendo gli anni il segno èstabilito .. 
Ed accresciuto in guisa tal, che viene 
Asia e Libia ingombrando al sirio lito 
Da' marmarici fini, e da Cirene ; 
E passa dentro incontra all' infinito 
Corso del Nilo assai sovra Siene ; 
E quinci alle cnmpagne inabitate 
Va della sabbia, e quindi al grand* Eofì-ate. 

' A.Dtl lùngite di Macon, tee. Ali, dice Paolo £[■>■ 
Do, cbe fit costui. 
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VI. 

A destra ed a aiaistra ìn sé comprende 
L' odorata maremma, e '1 ricco mare; 
E fuor dell' Eritieo molto si stepde 
Incontro al sol che mattutino appare, 
L' imperio ha io sé gran forze, e piò le rende 
Il re eh' orlo governa illustri e chiare : 
Cb' è per sangue signor, ma pìil per metto 
Neil' erti regie e mifitariresperto.' 

VII. 

Questi or co' Turchi, or con le genti perse 
Pili guerre fé' : le mòsse e le rispinse : 
Fn perdente e viii*;ente : e nell' avverse 
Fortune fu maj^ior, che quando vinse, 
- Poi che la grave età pia non solFerae 
Dell' armi i) peso, albn la spada scinse; 
Ma non depose il suo guerriero ingegnOi 
^Jè d' onor il desìo. vasto e di regno, 
vili. 
Ancor gueireggia per ministri ; ed bave 
Tanto vigor di mente e di parole ; 
Che delia monarchia la soma grave 
Non sembra «gli anni suoi soverchia mole. 
Sparsa in minuti regni Africa pavé 
Tutta al suo nome ; e 'I remoto Indo il cole : 
E gli porge altri volontario ^uto 
!>' armate genti, ed altri d' or uibuto. 

IX. 

Tanto e sì fattore 1' arme ragnna; 
Anzi pur adunate ornai 1' affretta 

6. L' odorala maremma, e 'l ricco mare, cioè, It 
campagne odorate del mar Boeso, dovt Datc« incenso, 
mirra, storace, eé altri alberi odoriferi — ricco mare il 
mar Roseo, ricco di gemme, &<;. onde Tibullo: 
" Nec tibi Kenjmarum qutdquid fdicibus undit - 
" NasciturEoi, ()ua inatis unda rubet." 

Incallirò alsoi, &c, Veno il Golfo di fma. 
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Cootra il sorgente impnio e la fortuna 
Franca, ndìe vittorie ajmmi lòspetOu 
Armida ahinia vien : giauf^ oppoRuo» 
Neil' ora apposto iJla rauegna elette. 
Fuor delie mura in spazioso campo 
PaésadÌBanzi a lui schieruo il ghd^ki. 

EeH in mfalime •oglio a cui per cento 
Gradi eburnat s* ascende altero siede ; 
£ sotto r ombra d' un gran ciel ,d' argento 
P«mora intesta d'or .preme' col [Mede: , . 
£ ricco di barbarico ornamento,. 
In abito regal splender si vede. 
Fan torti in mille l^ace i bianchi lini 
Alto di^enainaovp forma aiicriDÌ, 

Lo scetro 'ha nella dettra; e per canata 
Barba appar venerabile e severo ; 
E dagli occhj eh' etade ancor non muta. 
Spira r ardire e 'Isoo vigor primiero. 
E ben da ciaicun aUoè nostenuta 
La maestà de^i anni e dell' impero. 
Apelle forse o Fidia in tal Mmbiante 
Giove formò, ma Giove allor tonante. 

XII. 

Stanoogli a deMra 1' un, V altro a siniatra. 
Duo satrapi i maggiori. Alza il pia dt^o 
La nuda spada del rlger ministra ;, 
L' altro il s^Ho ha del suo officiò io tegtio. 

W. Barbarico ùmamenlo, cioè fttlo dai Frigj, come 
Barbarità vaia presso I-ucr. Barbaricum auniai appo 
Vicg. 

W. JptìU forte oFi^a,Uc. Fidia fece la mtua di 
GioiwtansMe: da ApelleAi dipÌDtoAInMndiO ccnua 
fulmine in mu)o nel tnapi» di Diana £Jbùt. 
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Custode uh de' itecreti, ni re ministra 
OpracivìI ne' grandi nffar' del regno: ' 

Ma prence degli eserciti, e con |nena 
Possanza h i' altro ordinator ()i [iena. 

XIII. 

Sotto folta corona al seggio fanno 
Con ledei guardia i suoi Circassi astati ; 
Ed oltre (' aste, hanno corazze, ed hanno 
Spade lungiie e ricurve all' un de' lati. 
Cosi sedea, così scopiìail tiranno 
Da eccelsa parte i popoli adunati. 
Tutte a' suoi pie nel trapassar le schiere 
Cljinan quasi adorando anni e bandiere. 

XIV. 

IljK)pol dell' Egitto in ordin primo 
Fa di sé mostra : e quattro ì duci sono : 
Duo dell' alto paese, e duo dell', imo, 
Ch'è del celeste Nilo operae dono^ 
Al mare usurpòil letto il fertil limo, ' 
E rassodato ai coltivar fu buono.. . 
Sì crebbe Egitto. Oh quanto a dentro è posto 
Quel che fu lido. aì:é»viganti esposto! 

XV. 

Nel primiero squadrone appai la gente 
Ch' abitè d' Alessandria il ricco piano, 
Ch' abìtii il lido volto all' Occidente, 
Ch' esser comincia ornai lido africano. 
; Araspe è il duce lor ; duce potente 
ingegno piil, che di vi^r di mano. 

'♦■ Diio dell'alio paeie, dell' Egitto superiore «ino 
* ^iene: e duo dell' imo, dell' inferiore tra le braccia del 
Nilo, . 

, Celeste Nilo, ad imiuzion d'Omero, cibè «lagnante 
nalcielu, ossia daU» pioggia, cau» della tua iiiouda- 
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Ei di furtivi n^uaiiè mastro egregio, ' '■ 

£d' ogni arte.mor&Kfa in.guerm'hu *1 pregio. 
ìivi. 
Secoadan quei che posti tn ver T aurora 
Nella costa aaiiitica albergiiro: 
Egli guida Arontéo, cui tiultaonora 
Pregio o virtù, ma titoli il-t'au t-hiaro. 
Non«udò il:nìollesotto,retiito ftucorn, 
Kè mattatine' trombe lineo ilidestaro; 
Ma dagli agi e^dall' ombre'B'duiB vita 
lutempestiva ambizioni' invita. 

XVII. 

Quelle vile -terznè'poij'sqnadra non pare. 
Ma un' oste ìinnteiisa, e<campi e lidi tiene, 
^on credami •aW £gitiD mièla ed onre 
Per laDti-;«jpur<iÌHiunaiciu«l.su&vieiie4 
Città, eh'. olle pr^vJucieeBiolaepHie, 
Mille ciitadinuiMeim^sÈ cotieiene. 
Dei Cairo i'iparln. Inili 't^ran volgo aiddncC, 
Volgo all' armeseuìo^ Citunpsone èil tluce. 
TviH. . ;' 

. Vengono sotto 'Oaael Tjnéi Ae le biade 
Segaron nel viciii campo fecondo, 
£ più'JtRK) nlfin ila dove >riimclG . 
Il finme al f>ecipwiosiio'0eoeBda. 

15. Nonfiieiic!b«lla*hewfl>prfn»'OirtB**«'TaiWi- 
e la scelta locuiioac tW Taiso in «Mala sewMid* *»• 
legna, do.ve coi) H vitri e nuovi modi conduce Jamnle 
innanzi, che renJesì dilettevole ai It^gitori. t le 
Ornerò e Virgilio fecero due moslTe anch'essi, ben a 
■^ede conye aecra mente, etiHft?i senBa apparmced'Oni»* 
mentoulcuiio^e'ia pasainoncUa'^econéa. 

17. Pftre, per pari in poesia soltanto, uguale. , 
UL Al fifooiffizio suo steonda, alU Mconda e bIìiW 
. cataratta à<\ Nilo, eh' è sopra Siene. 
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Ut turba egizi» aveasol 'archi e spade : 
Nè«JMèn-)«-d' eliDOO oomuail pondo. 
D* abito è ricca ; onde altrui vicn che porte 
Desìo di. predB^eDOB timor di morte. 

Poi la plebe di Barca e nuda e inerme 
Qaaai, sotto Alaroonf^^issarsi vede. 
Che la vita 1 amelica. nel (' erme 
Piagge gran tei»po lEosienlà di prede. 
Con istuol manco reo, ma ìaetto a feriue 
Battaglie, di Zuinaru il re succede. 
Quel di Tripoli poscia ; e l' uno e l' altro 
Nel pugnar volieggiaudo è dotto e scaltro, , 

XX.. 

Diretro ad essi apparvero iciiUorì 
Dell' Arabia Petrea, della Felice, 
, Che '1 soverchiò delgela e dògli ardori 
Non sente mai, se '1 ver là fama dice : 
Ove nascongl' incensi e sii altri odori : 
Ove rinasce P iiiiraortal ftnire. 
Che tra i fiorr odoriferi eh' aduna. 
Ha r esequie, ha i nataK, ha tomba e cuna. 
xxi: 

L' abito di costoro è meno adohra; 
"fa l'armi a qtKri d'Egitto han simigimnti, 
"ico altri Arabi-ppì,,chedÌ«ogg«)mo' 
Certo non sonostabili abitanti. 
Peregri ni ^perpetui usano intorno 
Trame gli alberghi e le cittadì erranti. 

13. Barca, paese dfserto dèli' 'Africa, che SÌ stenda 
«Tripoli 'li Barbaria fino ad Alrs>andria iI'LCgitlo. 

30. QueiU favola della morte ■; del rinaiuiiiirnto' 
^lla Fenke, trovati con inolia _vagliezaa trattata da 
Ovtd. MeUm. 16. 
" Fertque pi'jB cunasriue suas.patrioinii^e sepulcbrum," 

Econ magsiar copia anche Lattanzio della medesima: 
" Coostniit inde sibì seu uidum, uve tepulchiuin," Ice. 
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Han questi fetnmìnn voce e sutura. 
Cria lungo'e negro, e negnk.faccia e acurat 
xxti. 

Lunghe canne inditine armiin di corte 
Punte di ferro; e 'n su destrier' correnti 
Direstì beo eh' un turbine lor porte ; 
Se pur han turbo sì veloce iv^ti. ..; 
Da Siface le prime erano scorte :. 
Aldino in guardia ha le seconde genti : 
Le terze guida'Albìazar, eh' è fiero 
Omicida ladron, non cavaliero. 
xxni. 

La turba è rippreaso, che lasciate area 
L' isole cinte dall' arabiche onde. 
Da cui- pescando già raccor solea 
Cojiche di perle gravide e feconde. 
Sodo i Negri con lor su 1' eritrea 
Marina'posti alle sinistre sponde. 
Quegli Agricalte, e queatiOsmida regg*,^ 
Che schernisce ogni fede ed ogni legge. 

XXIV. 

Gli Eiitópi di Meroe indi seguirò : 
Mcroe, che qaìndi il Nilo isola face, 
Ed Astrabora quinci; il cui gran giro 
B dì tre rcgoi, e di due fé capace, 
Glif onduceu Ciuiario ed Assimiro, 
Re I' uno e 1' altro, e di Macon seguace 
E tributario al califè^: ma tenne 
Santa credenza il terzo^ e qui non venne* 



e che- simcca nel Nilo, e forni» 
a altro fiume detto Astapo. 
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XXV. • 

Fai duo regi soggetti anco veni^no 
Coa squadre d' arco armate e di quadrella : 
Un soIdaDO è d' Ornius, f^e dui gran seno ' 
Persico è cintA, nòbit terra e bella ; 
V aluo di Bo^caft. Questa è nel pieno 
Del gran flusso marino isola anch' *lla; 
Ma tonando poi scemando il mar a' al^bassai 
Col piede asciuttò il péregrin vi pass^ 
■■■'-'■ - iitvi. 
Né te, Altamoitì, entro il pudico Ietto 
Potuto lia ritener U sposa amntn. 
Pianse, percosse U biondo crine e 'I p^to 
Per distornar la'tua fatale andata. - 
Bunque, dicea, onidel, più che 'I mio aspetto 
Del mar l' orrida ftteda a tr fis grata ì 
Pian r arme al braccio tuo pHt caro peso. 
Che '1 ^icciol figlio ai dolci scherzi inteso ì 

SXVII. 

£ questi re dì Sarmocante; e '1 manco 
Che 'a lui si pregi, è il libero diaikma ; 
Cosi dotto è nelT' arine,.e così fratico 
Ardir^congiunge agagUardìa suprema. 
Sapràllo \xa (f anauozio) il popol t'raitoot 
£d è ragion che insinu od or ne tema. 
I atioi guerrieri in dosso han )a corazza* 
La spada td'fianco> ed all' arcion la mozza. 

XXVilI. 

Ecco poi tìo dagl' Indi e dall' albo^ 
Dell' aurora venuto Adrasto il fero. 
Che d'un Krpente in dosso ha per usbergo ' 
Ucuojo verde e maculato a nero; 
E smisurato' a un elefante il tergo 
Preme così, come si suol destriero. 

' 35, Ormia, ùola nel G oìh di Persia. 
Tom. 11. 1* 



lS8' "^ CASTO 

Gente guida costui di qua dal Gnnge, . . 
Cbesilavsncl mai- che l' Indo frange. 

' XXIX. 

Nella squadi^ die segue è scelto il iioL'e 
Della regd milizia; e v'ha quei lutti 
.Cbe con larga mercè, con degifo onore 
t^ per guerra e per pace eran condutti ; 
Cli' armali a sicurezza ed a terrore 
Vengono iii su' d est rìer"possen ti in strutti ; 
E de -purpurei manti e della luce 
Dell'accìajce dell'oro il qiel rìluce> 

XXX. 

Fra questi è il crudo Alàrco, ed Odemaró 
Ordinaiur di squadre, ed Mraorte; 
E ^imedon clie per 1' audacia è chiaro, 
Sprezzator de' mortali e delia morte ; 
K Tigraue e Rapoldo, il gran corsaro. 
Già de' mari tiranno, eOrmoudo il forte ; 
'£ MarlabuBto arabico, achi 1 nome 
L' -Arabie di^ che ribellaDti ba dwme. 

XXXI. 

. Ewi Orindo, Arimon, Pirga, Brimarte 
Espugnator delle città; Soifante 
Doniator de' cavalli ; e tu dell' arte 
Della lotta maestro Aridamaule ; 
£Tisaferno> il folgore dì Marte, 
A cui non è chi d' accagliar ai yante, 
Oseìn arcione o se pedon contrasta, ' 
O ae ruotala spada o corre l' asta. 

XXXII 

Guida un Armen la squadra, il qual tragitto 
Al PaganesiUo nell' età novella 

32. Guida tm Armen, &c. L'arcivescovo di Tiro 
dice che rinji^ costui per danaro ricevuto da' neioiti. 
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FeMall^ vera fede ; ed ove ditto - 
Fa già Clemente, of a Gmiren s' appeUa : 
Peraltro uomfido e caro .al re d' Eij^tto 
SovrtiquaDti per lui calcnr' mai sel^t; 
E duce insieme e cavolier. soprano 
Per cor per sQpno e per valon di mano. 

Kessun pì^ rimanea .; quando improvvisa 
Armida apparve, e dimostrò sua scnìera. 
Venia sublime in un gran earro assisa^ 
Succinta in gonna, faretrata arciera: .'..'' 

E mescolato il nuovo sdegno in guisa 
Col nal)oddlce in quel bel vglio s' era. 
Che vigor dàlie ; e c/uda ed acerbetta 
Par cbe miii«ccii e ninacciando alletta. 

XXXIV 

Somiglia il carro a quei che portali giorno, 
Lutido (li piropi e di giacinti: 
£ frena il dotto auriga al gi<^ adorno 
Quattro unicorni a coppia a coppia avvinti- 
Cento donzelle, e cento paggi intorno 
- Pur di faretra gli omeri van cinti ; 
Ed a' biwcbi aestiier' premono Ìl dorsp, 
Cbe«QBO al gir» pironlì,.e Hevi iil corso. 

-, XXXV. 

Segue il suo stuolo, ed Aradta con quella, 
Ch' Idraorte assoldò nella SoriU. 
Come «11^ che '1 rinato unico augello 

1 suoi Etiopi, a visitar s' inv^ ... 
Vario e vago la piuma, e rico e bello 
Di monile di corona aurea natia ( 

35. Come attor che 'l rinato, tic. Tolt4 da ClaudiaDO 

2 Paheg.. come anche dal Sanazaro 2 de Partu Vi^.- 
" _: — Quftlia nostrum cu m tenditlnorbein." 

" Purpurei! lutilat pennU nitldmima Phooist" Scc. ' 
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Stupisce il mCiKto ; e v& tHeHo éà ai i&li 
Meravigliando «serèilod' alati; 

'XXXVI. ' ' . 

Così passa costei meravigliosa 
p' abito di maniere e di sembiante. 
lion è allor sì inumana o sì ritrosa 
Alma à' amor, clie non tlivensa amante. 
Vedata appena, e in gravità sdegnosa 
Invaghii: può genti sì varie e tante : 
Che sarà poi, quitndo in pia lieto viso 
Co' begli occhj Jusinghi e col bet riso f - 
xxxvii. 

Ma poi eh' cita è passata, il re de* r^ 
Comanda eh' Emireno a sé ne venga : 
Che lui preporre a tutti i duci egregi^ - 
£ duce tarlo oniversal disegna. 
Quel, già pFcéagD^ a' meritali pregi 
Con fronte vien, che ben del grado è, degna. ' 
La guardia de' Circas^ in due si fende, 
E gli fa strada al seggio ; -ed ei v' ascende. 

xxxviic. ' . 

E chino il capo e le ginocchia, al" p^lx> 
Giunge la destra: e'I re così gli dice; 
Te qaesR> scettro; a te,- Eniiren, commuto' ■ ' 
La genti ; e tn sostiefii in tor miavicej 
E porta, liberando il re soggetto. 
Su' Franchi l' ira iQÌa vendicatrice. 
Va, vedi, vìnci ; e non lasciar de' vinti 
' AvaDzOj è mena presi j non esUntì. 

' " XXXIX. 

Così parlò il tiranno ; e de) soprano 
Imperio il cavalier la verga prese. - 

35. Estnìlo d' alati. " InnumerU exercitus alis." San. 

38. Fa, vedi, vinci. Da quelle parole di Cesaw ■ 
«mi amici dopa la rotta di Famace figlio di MitriAi^ 
^mtV vidi, viti. 
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Prendo scettro, sigoor, d' invitta mano, ' i 

Disse, e TO co' tuo' auspicj, all'alte imprese : .-j 

E spero, in tua virtù, tuo capitano, 

_Deir Asia vendicar le ^ravi offese. 

Né tornerai, se vinciloroon torno; .* 

£ la perdita avrà morte, non scorno. 

XL. ' " ' 

3ea prego il ciel, che s' ordinato, malcf " 

(Ch' LO già aof credo) di là su minacciai . j 

Tutt^ sili capo nlio quella fatale ) 

Tempesta accolta di sfogar gii piaccia,: 

E salvo rieda il campo, e 'a trionfale 

Più che in. funebre pompa il duce giaccia. 

Tacque, e seguì co' popolari acceati, \ 

Misto un gran auop di barbali istiamenti; > 
... ' . • ■ jjj^j^ ■; 1 ■ 

E Fra 1^ grida e i^suoiu m M>e»o a4eii^ : l 
Nobile turba il re de' re si. parie; - :.' 

É giuntosi^ gran tenda, a lictajneasa 
Knccoglie i diici^ e siede egli in disparte, 
Ond' or cibò or parole alm dispensa, . , , 
^è lascia iiiooorata alcuna p4f ^. . u -.i .i .: ( \ 
Armida all' arti sue l^a trof^'l^ecf ) ■ • '\ 

Qnivi op'portutffr,^ 1' allegf:ez^e 'ij;ìoco., , i 

XLII. 

Ma già (ohe le mense, ella che vede < 

Tutte le viste iu sé fìsse ed intente ; . , ., 
E eh' a' segni ben noti ornai s', avvede ; ■ 

Che sparso è il suo velen.per t^qi piente i' 'i. J 
Sorge, e si volge al re dalla sua sede ' ,. /ì 

.Con atto.tosìeme altero e riveren^; . '. > 
B quatjto può, magnanima e fer9Cd , t. 

Cerca parcf nel volto e nella voce* 

XLIll. 

O ré supremot dice, anch'io ne vecmji . ■; 
Per la fé,- per la patra ad iijipiegarnu. \. !,jj .;.jg 
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Donna $f(n ie ; ma regal donna : indegni} 
Già-dì reina il guerreggiar non pàrmi; 
Usi ogni arte regni t-hi vuole il regno. 
Danai all' iatessa man lo scettro e l' armi. 
Saprà la mia (né torpe a) ferro o languej 
Ferire, e trar d^dle fierite il sangue. 

XtlT. 

NècredeccheBiaquestojldìprimiero ' 
Ch'a ciìynobil ni' invoglia alta vaghezza; 
Cbè 'n prò di nostra legge e del tuo impero 
Son io già primatitnilttare avvezza. 
Ben rammentar (tei Iti s'io dico Hvero, 
Che d' nienti' opra nostra hai pur contezza; 
E sai che moiri de' maggior' campioni ■ 
Che dia^Aegiìin la tn-oce io féi prigioni. 

XLV. 

Datae presi ed avvimi, e db ine fijio 
In inagninco dono a te mandati : 
Ed ancor sì aturiano in fondo osc«it> 
Di perpetua prigion per te guardati, 
E saresti ora tu vie pi il sicuro 
Di terminar vinéenim r tuoi gran piati. 
Se non che il fer Rifiald/i, il goal uccise ■ 
1 niiei-guerderi, iti libertà gli mise: 

XLTI. 

Chi sta Rinaldo è noto ; e qui dt la) 
Lunga istoria di cose anco sr conta. 
Questi è '1 crudele ond' aspramente fin 
Offesa; poi, né veiitìicata ho r ofita. 
Onde sd^no a ra^one aggiunge i sui 
Stimoli, e pi5 mi rende alt arme pronta. 
Maquàl aia la mia ingiuria, a lungo detta 
Saravvi: or tanto basti. Io vo' vendetta ; 
xlVii. 

E la procurerò: che non ìilvanO 
SogUoo portarne ogni eiaetta-i yentrt - 
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pBCIMÓSETTIMO. i^ 

F. la destrB<4el ci«l di giusta mano 
Drizza 1' arme talor contra i noceati. ■ 
Ma a' ftlcLln fia eh' at Irarbaro inamano 
Tronchi ii capo odiosa, e mei pieseriti ; 
A grado avrò questa vendetta ancora; 
BeD6hè fatta da me più nobii fom : 

XLVflI. 

A ^radoa),chegli «tra concessa 
~ Quella cb* ì« posso dar maggior mercede. 
Me d' un tesor dotata e di me stessa. 
In moglie avrà, k in guiderdoa mi chiede. 
Così ne tàccio qui stabi t promessa : 
Così ne giuro invtolabìl fede. 
Or s' alcuno è che stimi i premi nostri 
Degni dei rischio, parli, e » dnnoiui. 

XLIX. 

- Mentre la donna in guisa tal favella, 
A^lrasto affile i» tei cupidi' gli occhi. 
Tòlga il ciel, dice poi, che le quadrella 
Nel Darharo omicida unqtia tu scocchi : 
Che non è degno un cor villano, o bella 
Saettatrice, che tuo colpo il tocchi. 
Alto dell' ira tua tnininro io sodo; 
"Ed io del capo-suo ti farà <loao. > ' 
■l. ■ 
Io stérparo^iil-core: io darò in puto 
Le membra luccrate agli avoltm. ■ ■ 

Così parlava l' indiano Adrasto : - 
Né soffrì Tisaferno i vanti saoi. 
E chi Beh, disKj tu che sì gran fiGrto 
Mostri, presente il re, presenti noi f 
Forse èqui' tal, eh' ogof tuo vanto audace' 
Snpererà'co' fatti, e pur si tace. 

■LI. 

Rifipote r Indo fero : io mi. soa uno, 
Cb' appo i' opte,tl parlare ho scanoe scemo p 
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Ma s' altrove ohe qai così ìtnportoilo 
Parlavi tu, {tarlavi ij d^tlo estremo. 
Seguito .avrrnn, ma rafTreaò ciascuno 
Distendendo la destra il re supremo. 
Disse ad Armida poi : donna ^otile^ ; 
Beji hai tu goi magaanimo e virile : 

E ben sei d^;oa a cui suoi sdegni ed ii^ .' 
L' ìitj» e 1' altro di lorponcedae done. 
Perchè tu poscia a vogjia tua le gire 
Contea quel forte predator fellone. 
La tian nicgliq impiegete ; e '1 loro ardire 
- Là può chiaro mosfr^rsi in paragone. 
Tacque ciò dettQ ; e queg(i offerti^ nova 
Fecero a lei. di^v^diéarlaa'p^va. , . 
mi. 
Né qi^elli pur im^ qual più in guerra è pbr«o, 
La lingun ul vanto ha baldanze» e presta, 
S' offerser tutti alci : tutti giurare 
Venflettti far su 1' esecra bìi testa. 
Tante cwlra il guerrier, eh' ebbe s> «arg^ 
Arme or costei commove, e sdegni ^esta. 
MìiesBo, poi fJje abbandonò la riva, / 
Felicemente al gr^n jCQMQ yjenìjjja, 

* Per 1^ medetme vie che 'n prima cor«c - ' 

' Ia navicella indietro si raggira; 
E l' aura eh' alle vele il voTo porscj 
Non men seconda al ritoroaf yi spira. 
Il giovinetto or gu^dn il Polo .e i Orse, 
Xa or le stelle rilucenti mira. 
Vìa dell' opaca notte ; or fìumie monti 
Che sporgono sul mar V alpestre froutir ~ 

5*. fia dell' opaca notte. Vìrg. 10 Ed. 

*' — — ... ì . ..— — , jam quAfit sydera opaMt 



I ..Gooi^lij 



BECimMtTTIMO. 



Or Ioft»tode1cainpo,ori]c<Mfufnfe '. 1 
Di vane genti ÌD^restigfttido intrude: - ' ' 

E tanto van per ie Baiate Spume, , ■' '. 

Che lor dall' Orto il quarto sci riepleade: 
E qnuodo ornai n' è dipartito il luQKi . . ' i 
La nave teiTuHimImeiite prende. li 

I>isse ladQnnaallor: le,|>alcst|ne 
Piaj^soD qiii: qui del viaggio èil fÌDff4 ' - t 

LVI, 

Quinci i trecavalier sul lido pose, ^ 

E sparve ìd men che non si fornMt un detto> 
SorgealanotLehitanfOjedeUe cose 
Confondea ì varj aspetti ud sokt «spetto-: 
E in qaelle BolUudin! ureooae . :'/ 

£s3Ì veder non ponno o muro o tetto : 1 

Mèd'aocaoo didestriero appiajoD ornM,.. > >.. 
Od altro pur che del cammin gì' inibrnei . -i 
Lvii. 
'.Poiché stati sospesi alquanto fon». 
Mossero i passi, e dier le spalle al mafe; 
Ed ecco di lontano agli occhj loro 
Un non so che di luminoso appare) 
Che con rag^ d' ai^nto, e lampi d'oro '. > 
La notte illuHtra, e tal' ombre più rare. 
Essine vannoallor contralsluce; ~ ' 

E già veggioD elle sia quel cl}e sì luce. > 

LVUI. 

Ve^pono a un grosso tronco armi novelTe 
Incontra i raggi delia luna appese: ' 

E fianuneggìar piiì che. nel ciel le stelle 
Gemme n<^' elmo aurato, e uell'amese : 
E scoprono a quel lume immagìn' belle 
Nel grande ^cudo in luogo ordine stese. 
Presso, quasi custode, un vecchio siede, 
Che contra tor geo va^ come gli vede. 
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Ben è da' Aio gtieflrie^ tìconoscinfó ■ 
Del saggio-a^icd il YenénlUF Volto. 
Ma poi eh' ei ricevè lieto suinto, 
E ch'ebbe lor coriCTemenie utcoljo; 
AI giovinetto, il qiwl tacito * oiuto-' 
Il riguardava, il ragionar "livolto; ' 

Signor, te sol, glìdisse, io (|ui soletto 
lu cotar<n:adeBÌando aspetto. . ^ 

Che se noi sfti, ti sonò amico : e quanto' ' 
CufÌ le cose tue, chiedilo a «{uostì ; 
Ch'essi acorti dame vìnser l' incanto 
Ove tu vita f>Tiseru traesti. 
Or odi i detti miei contrnrj rI canta \ 

Dt:lle sirene, e non ti aìan molesti ; - ' 

Ma gh, serba nel cor, sin che distingua 
Meglìoate ti ver più sa^ia « suotblìngna. ' 
■ L-xi. 
SignoTrJion sotto 1' ombra in piaggia molle . 
Tra tòpti « fior', tra ninfe e tra sirene ; ■' 
Ma in cima all' erto e fatifìoso colle 
■ Della virti* riposto è il nostro bene. 
Chi non gela e non suda, e non s' estolle 
Dalle vie del praeer, là non perviene. ' 
Or vorrai tu liinge dall' alte cime 
Giacer, quasi tra valli auge) sublime? 

T'alzò natura inverso il ciel la fronte, 
E ti die spirti generosi ed alti ' 
Perchè in su miri; e eoa illustri e conte 
OpreteìftesH) Si Bommo pregio esalti; 
E ti die r ire ancor veloci e pronte, 
Mon perchè 1' usi ne' cìvjli assalti. 
Né perchè sian di desidérj ingórdi 
_ Elle ministee, ed a ragion discòrdi ; 
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KSWI.- 
Maiper<5hàii.tuQ,«oIore armato d' esMr'^ 
Più reroóseajga ^li avvefiari esumi ; 
E siati con niaggiQr forza indi ripresse 
Le cupìdìgie,en]|^ nemici interni. 
Dunque netl'usopercui &T concesse, 
L' impieghi il saggio.duce, e lie. eoveroi :- . 
BcLtt suo senno oc tepide or ardenti - 
Le faccia, ed or le af&etti ed or le allctti.- 

LXIV. 

Cosi parlava : e 1' altro attento e cbfeto 
JMIe parole sue d' alto consiglio, 
Fea de' detti conserva ; e mansueto 
Volgeva a terra e, vergognoso il ciglio. 
Ben vide il saggio veglioil suo segreto, 
K gli soggiunte : alzala fronte, o Dglio, 
"Ein quelito scudo-affissa gli oucbj ornai ; ' 
Ch''ivi de' tuoi maggior' 1' oprevedrai. 

J.xv. , 

Vedrai degli avi il divulgato onore 
Lunge prt^corso in luogo citoe aolingo. . 
Tu dietro anog riinan. leoto cursore. 
Perquesto àellagloriaillustre arringo, 
f^u, su, te stesso incitata! tuo valore 
Sia sferza, e ${>ron quel ch'io colà dipingo. 
Così diceva : e '1 cavaliero affìsse 
Lo sguardo là, mentre cohii sì disse. 

LXVI. 

Con sotti! magistero in campo angusto 
Forme iiifÌDÌte espresse il Fabro dotto. 
Del sangue d' Azzio glorioso angusto < 
L'ordia vi si vedea, nulla interrotto. 
Vedeasi dal roman fonte vetusto 
I sam rivi dedur puro e Incorrotto. 
Stàn coronati i princpi d' alloro : 
Mostrai! vecchio le guerre, e i pregi loro. 
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LJcvii: 

Mostra^ n-Cajo, allvr eh' a Mrin« genti ' 
Va prima m preda il già inclinato ttapero, 
Prendereil fren de' popo4i Volenti, 
E fai-si d' Este il principe primi«ro : 
Ed a lui ricovrarsi i Hied (^teon ' 
Vicini, a cui retloK fiicea meatiera.: 

, Poscia, quando ripassa il vaico noto 

Agi' inviti d' Onorio il fero Goto ; ■ 
txvni. 

E quando sembra chepiii avi4iinpi'e ferra 
Di barbarico incendio Italia tutta ; 
E quando Roma prìgioniefac serra 
H'm dal suo fondoWme esser dÌ9tr»tta ; 
Mostra eh' Aurelio in libertà conserva 
La gente sotto al suo scettro ridutta. - 
Mostrigli poi FtHKsto, che s' oppone. 
All' Unno regnator dell'Aquilone. 
vxix. 

Ben si conosce al volto Attila il fello. 
Che con occlij dì drago par ch% guati. 
Ed ha faccia di cuie-; ed a vedelTo 
Dirai die ringhi, e udir credi i lattitti. 
Poi vinto il fiero insiogolar duello 
Mirasi nAiggìr tra gli altri armati ; 

67. Cajo A2^M)|, governatore in Esle a nome dell 
Impcr. Onorio nel 403 fu eletto dai suoi prìiicìpf ass<^ 
luta per direntkrl'Italiacontra Alarico re dei Goti. 

A/^li invili d' Onorio. Ooorio sdamato contro 
i Romani, traslalò la «ede imperiale in Havenna, e-ri- 
chiamò di nuovo in ttalia Alarico. 

63. Aurelio, figliuolo dell' accennato Cajo. 
fora/o, figlio ili Aurelio. 
Ali' Unm, ad Attila re dedi Unni. 
09. In singoiar duello. Scc. Combalteron da vAo s 
solo Attila e Foresto, e vinto Attila, fu salvato dai hmì 
Capitaai. 
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E la difesa d' Aquilèa poi-torre 
Il buon J'ore&u^ dell' iialia Ettorre. 

LXX. 

Altrove è la sua morte ; e '1 suo deBtÌDO 
È de&tin delia patria. Ecco 1' erede 
Del padre grande il gran figlio Acarino, 
Ch' all'italico ODor campion succede. 
Cedeva ai fati, e non-agli Unni Aitino; ' 
Poi riparava in più sicura sede: 
Poi riiccogiieva una città dì mille 
In Val di Pò case disperse in ville. 

LXXI. 

Centra il gran fiuine che 'n dililvlo ondeggii. 
Muniansi : e quindi la città sorgca, 
Cbe ne" futuri secoli la reggia 
De' tnagnaniuii Estensi esser dovca. 
Par che rompa gii Aiani ; e cIil' si veggra 
ContraOdoacro aver poi sorte rea, 
E morir per l' Italia. OJi nobil morte. 
Che dell' ODor paterno il & consorte 1 

Cader seco Alfuriaio : ire in esiglio 
Azzo si vede, e '1 suo IVatel con esso : 
E ritornar con l' arme e col cotraglio 
Dappoi che fu il tiranno Brolo oppresso. 

10. Acarino successe: a riTt-ito hiki padre nel dominio 
<l'£sle, 

Aìliiin, città assediala (lagItUnm. 

Una citlà di mille, i'errara residenza delia F»- 
nnìglia d' Esle. 

7 1. £ morir per V Iialia. Sotto Lodi rimase morto 
Acarino insieme con Alforisio, coinbalteiidò contro 
Odoacro re, uno dei principali baroni dell' esercito d'At- 
tila. 

72. Az20 e Costanzo fi);lìuoiì dì Acarino. 
Il liramio Erulo, (Jdoatro re degli £nili. 
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Trafitto di saetta il destro ciglio, 
Segue r estense ICpamtaonda appresso : 
E par lieto morir, poscia che '1 crudo 
Totila è vìnto^ e salvo il caro scudo. 

LXXIIIr 

Di Bonifacio parlo : e lànctu)letto 
. Premea Valcrian V orme del padre : 

Già di destra viril,vìnl di petto 

Cento noi sostenean gotiche squadre. 

Non lunge ferocissimo in aspetto 
. Fea oonira Schiavi Ernesto opre leggiadre. 

Ma innanzi a lui l' intrepido Aldoardo . 

Sa Monselce escludeva il re lombardo. 

LXXIT. 

Enrico v' era e Bereagario : e dove 
Spiega il gran Carlo la sua augusta ìnsegnii 
■ Par eh' egli il primo feritor si trove. 
Ministro o capitan d' impresa degna. 
Poi segue Lodovico: e quegli il move 
Contrail nipote eh' io Italiaregna: 
Ecco in battaglia il vince, e '1 ta prigione. 
Eravi poi co' cinque figli Ottone. 

LXXV, 

V'era Almerico; e si vedea già fatto 
Delta città, donna del Pò, marchese. 
Devotamente il eie! riguarda in atto 
Dì contemplante il fondatordi chiese. 

V estense Epaminonda, Bonifacio ti' Este, rassomi- 
gliato ad Epaminonda tebano, di cui raccontano che fé- 
' rito nella giornata di Mantinca, morì contento nel sentire 
eh! era salvo lo scudo. 
,73. // re fomfioriio, Agilulfore dei Longobardi. 
74. P<ji segue Lodovico, Berengario seguì Lodovica 
■ figliuolo di Carlo Magno. 

Cantra il nipote, Bernardo, figlio di ^ptDQ, vieto t 
fatto prigione da Berengario — 
Ottone, fratello di Berengario. 
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D' incontra Azzo Secondo avean ritratto 
Far centra Berengario aapre contese: 
Che dopo un corso di fortuna alterno 
Vincevae dell' Italia avea il governo. 

I,XXVI. 

Vedi Alberto il figliuolo ir fra' Germani, 
E colà far le sue virtà si note. 
Che vinti in giostra e vinti in guerra i Dani, 
Genero il compra Otton con larga dote. 
Vedigli a tergo Ugon, quel eh' ^Romani 
Fiaccar le corna impetiioao puote : 
E che marchese deÙ' Italia fìa 
Detto, e Toscana tutta avrà in balla. 
Lxxvn. 

Poscia Tebaldo, e Bonifacio accanto 
A Beatrice sua poi v' era espresso. 
Non si vedea virile erede a tanto 
Retarlo, a gì gran padre esser successo. 
Seguia Matilda, ed adempia ben quanto 
Difetto par nel numero e nel sesso; 
Che pu6 la saggia e valorosa donna 
Sovra corone e scettki alzar la gonna. 

LXXVIII. 

Spira spiriti mascfaj il nobil vólto : 
Mostra vigor più che viril lo sguardo. 
Là sconfiggea i Normanni : e *n fi^ volto 
Si dil^uava il gii invitto Guiscardo : 

16. Alberto, figliuolo d' Azzo secondo; sposò Alda 
figlia di Ottone, con dole di Friburg in Germania. 
Genero iicompra, frase Virgiliana, 1. Georg. 
" Teque libi generum Tiietjs emat omnibus undi»;" 
77. A Beatrice sua, moglie di Bonl^ìo. 
Matilda, figliuola del detto Boaifac io — 
Nel mimerò, perchè sola erede ; nel leiso, Jjcr V im- 
. pcrfi^one naturale delle donoe. BiposecosCeiinse^io ' 
Alessandro fiecondo e Gregorio nono, perseguitati (laH* 
Imperatore Enrico quarto. 
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Qui rompea Enrico il Quarto ; ed a luì tolto, 
Offriva Iti tempio imperlai stendardo : 
Qui riponea il pontefice soprano 
Nel gran soglio di Pietro in Vaticano. 

LXXIX. 

Poi vedi, in guisa d' uoai eh' onori ed ami, 
Ch'^orTè »] fianco Azzo il Qninto.or la secondo; 
Ma d' Azzo il Qimrto in più felici rami 
Germogliava la prole alma e feconda. 
Va dove par che la Germania il chinimi 
Guelfo il fìglinol, figliuol di Cunigonda. 
E '1 buon germe roman con destro fato 
È ne' campi bavarici traslato, 
Vxxx. 

Là d' un gran ramo estense eì par eh' innesti 
L' arbore di Guetfbn, eh' è per sé vieto. 
Quel ne' suoi Gaelfì rinnovar vedresti 
Scettri e corone d'or pili che mai lieto: 
£ coi favor de' bei lumi celesti 
Andar poggiando, e non aver divieto.^ 
Già confina col ciel : già mezza ingombra 
La gran Germania, ctutta anco 1' adombra. 

LXXXI. 

Ma ne' suoi rami italici fioriva 
Bella non men la regni pianta a prova: 
Bertoldo qui d' incontra Guelfo usciva; 
' Qni Azzo il Sesto Ì suoi prischi rinnova. 
Questa è la serie degli eroi, che viva 
Kel metallo spirante par si mova. 

79. jÌzzo il Quinto, secondo marito di Matilda— 
Giit/fo figtiuol d'Azzo quarto e di Cunigoada 

figlia di Guello quarto. Duca dì Baviera. 

80. C,h' iper ti vieto, cioè infecondo perTecchieiM. 

81. .fler/o/ito,figiiO delio stwso Azio quarto, tnad'uo' 
altra moglie; eia questo Bertoldo il padre dì Rinaldo ; 

^zzo sello fratello di Bertoldo. Eccodescrilla nello 
Kudo tutta la progniic di Rinaldo Iìbo alla sua jjerwoa: 
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Rinaldo sreglin, in rimirando, mille 
Spirti d' onor dalle natte faville : 

LXXXIl. 

E d' emula virtù 1' animo altero 
Coramoaso avvampa, ed è rapito in guisa. 
Che ciò che-immaginaDdo ha nel^n^ero. 
Città battuta e presa, e gente uccisa ;' 
Pur come Biapreaentc, e come vero 
Dinanzi agli occhj suoi vedere avvisa : 
£ s' arma frettoloso : e con la sp^oe 
Già la vittoria usurpa, e la previene. 

l-XXXIII. 

Ma Carlo, il quale a' lui del regio erede 
Di Dania già narrata avea la morte. 
La destinata spada allor gli diede. 
Prendila, disse, e siacon lieta sorte; 
£ solo in prò della cristiana fede 
L' adopia, giusto e pio non inén che forte; 
E fa del primo suo signor vendetta. 
Che t' amò tanto : e ben a te s' aspetta. 

L LXXXIV. 

Rispose egli al guerriero : ai cieli piaccia. 
Che hi man che la spada ora riceve. 
Con lei del suo signor vendetta faccia, i 
Paghi con lei ciò che per lei si deve. 
Carlo rivolto a lui con lieta faccia, 

rrnzie ristrinse in aermon breve. 
< ofiriva intanto, ed al viaggio 
Notturno gii affrettava il nobii saggio. ' > 

LXXXV. 

Tempo è, dicea, di girne ove t* attende 
GofFnedo e '1 campo : e ben giungi opportuno. 
Or n' andiam pur : eh' alle crisuane tende 
Scorger ben vi saprò per 1' aer bruno. 
Cosi dice egli : e poi sul carro ascende, 
E lof v' accoglie senza indugio alcuno : 
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Ma lor s^ofl 



n* CANTO 

E rallentando u' suoi deetrieri il moi'so^ 
Gli sferza, e drizza all' Oriente il corso. - 

LXXXVI. 

Taciti se ne gìan pei" 1' aria nera ; 
Quando al gar/xjD si volge il veglio, e dice. : 
Veduto hai tu della tua stirpe altera 
I rami, e ia vetusta àha radice. 
E se ben ella daU' età primiera 
Stata è fertil d' eroi intidree frlice; 
Ts'on ,è, uè tìa di partorir mai stanca ; 
Che per vecchiezza ia lei virtù nou manca. 

LXXXVII. 

Oh, come tratto ho fuor del fosco seno 
Deli* età prisca i primi padri ignoti, 
Così potessi ancor scoprire a pieno 
Ne' secoli avvenire i tuoi nepoti : 
E pria eh' essi aprangli occhj al bel sereno 
Di questa luce, fargli al mondo noti ; 
Che de' futuri eroi già non vedresti 
L' ordin men iango, o pur men chiari i gesti. 
Lxxxvni. 

Ma l' arte mia per sé dentro ai futuro 
Non scorge il ver, che troppo occulto giace, 
Se non caliginoso e dubbio e scuro. 
Quasi lunge per nebbia incerta fiice. 
E sf cosa qual certo io m' assicuro 
Affermati non sono in questo audace ; 
Ch' io r ìnlesi da tal, che senza velo 
I secreti talor scopre del cielo. 

LXXXIX. 

Qn^icji'a lui rivelò luce divina, 
E eh' egli a me scoperse, io a te predico. 
Non fu mai greca o barbara o latina 
Progenie in questo o nei buon tempo antico 
Ricca di tanti eroi, quanti destina 
A te chiari nepoti il cielo amico : 



ii.Gooi^lij 



DECIMOSETTIMO, J75 

Ch' agguaglieran qiial più chiaro si Doma 
Di Sfiarta, di Cartagine e di Roma, 
xc. 

Ma fra gli altri, mi disse, Alfonso io scoglio 
Primo in viriti, ma in titolo Secondo, 
Che nascer dee quando corrotto e veglio. 
Povero fia d' uomini illustri il Mondo. 
Questi fia tal, che non sarà chi meglio 
(jh spada usi o lo scettro, o mcgho il pondo 
O dell' arme soslegna o del diadeniii : 
Gloria dei sangue tuo somma e suprema, 
xci, ■ 

Darà fanciullo in varie iinniagin' fere 
Dì guerra, indizio di valor' sublime: 
Fia terror delle selve e delie fere ; 
E negli arringhi avrà le lodi prime. 
Poscia riporterà da pugne vere 
Palme vittoriose e spoglie opime ; 
E sovente avverrà che 'I crin sì cignn 
Or di lauro or di quercia or di gramigna. 

Della matura età pregi men degni 
Non fìano, stabilir pace e quiete : 
Mantener sue città fral',arme e i regni 
Di possenti vicìn' tranquille e chete : 
Nutrire e secondar l' arti e gì' ingegni : 
Celebrar giochi illustri e pompe liete: 
librar con gitista lance e pene e premi: 
M irar da lunge, e preveder gli estremi. 

91. Or di lauro or di quercia or di gramigna. Inco- 
rona <li lauro si dava ai gran conquistatori, qncHa ili 
quercia a chi avea salvata la vita a qualche cittailiiio, e 
quella di grami^ia a ijualclie generale il' armata, che per 
talento e coraggio liberava il suo esercito ila ilislriiiiioBi! 
quasi iiievitaUfc 
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Oh s' avvetiiase mai che eontrs gli enpi^ 
Che tutte iufesteran le tevre.e i mari, 
K della pat^e in quei miseri tempi 
■tlaran le leggi ai populi più chiari, 
Ducesen gisse a veodicaie i Tempi 
Da iQf distrutti, e i viol^'ti. altari ; 
Quaì ei giust^i faria grave veadetta 
Sul gran tiranno,» su V iniqua setta ? 
xciv. 

Indarno alni con mille ^^chtere amiate 
Quinci il Turco opporrlaai, e quindi il Mauro : 
Ch' egli portar l'otiebbe oltre I Eufrate, 
' F.d oltre i giogiii del nevoso Tauro, 
Ed oltre i regni ov' è perpetua state. 
La croce, e T bianco augello, e i gigli d' auro ; 
E per baites me delle nere fronti 
Del gran Nilo scoprir l' ignote fonti, 
xcv. 

Così parlava il veglio : e le parole 
XJetamenCe accoglievttil giovinetto,. 
Che del pensier della futura prole 
Un tacito piacer sentìa nel petto. 
V alba inlantó sorgea nunzìa del sole, 
"È '1 ciel cangiava in Oliente aspetto ; 
E su le tende già potean vedere 
Dalunge il tremolar delle bandiere, 
xcvi. 

Ricominciò di nuovo allora il saggio : 
Vedete il sol che vi riluce in fronte, 
E vi discopre co» V amico raggio 
Le tende e 'I piano e la cittade e '1 monte. 

96. Fedete il sol che vi rUiKcin/roiife. T>anU2S.futg- 
Vedi ià il tot chi infrante ti ritme. ' 
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Secnri d' ogn' intoppo e d' ogoi oltraggio 
Io sconi v' no fin qui per vie non conte. 
Potete senza guida ir per voi Gtesai 
Ornai ; né lece a me che pìil tn' appressi, 
xcvii, 
C03I tolse coneedo, e fé' ritorno, 
Lasciando i cavalieri ivi pedoni. 
£)d essi pur contra il nascente giorno 
Seguir' lor strada, e giro ai padiglioni. 
Portò la fama e divulgò d' intorno 
X,' aspettato, venir de' tre baroni : 
£ innanzi ad essi al pio Goffredo cor>e> 
Che per raccorli dal auo se^io Borie, 
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LA GERUSALEMME 

LIBERATA. 
CANTO DECIMOTTAVO. 

ARGOMENTO. 

Privia i suoi/alli piange, epoiVimpresa 
Del bosco tenta, e vince il buon Rinaldo. 
Del campo egizio s^è novella intesa 
Cli' ornai s' appressa ; però astuto e baldo 
Va a piarne Vafrino : aspra contesa 
Tassi intorno a Sion, wa tanto è saldo 
L' ajuto che han dal del /' armi cristiane, 
Ch' ai Twstri in preda la dita r ' 



VymNTo Rinsido ove GoiFredo è sorta 

Ad incontrario, incominciò i signore, 

A vendicarmi del guerrier eh' è morto^ ' 

Cura mi spinse di geloso onore; 

E s'io n' offesi te, Gen discuntbrto 

Ne sentii {>osci», e penitenza al core. 

Or vegno a.' tuoL richiami ; ed u^i emenda 

Son pronto a fnr, che grato a temi renda. 
11. 
A lui, eh' umil gli s' inchinò, le braccia 

Stese al collo Goffredo, e gli rispose; 

Ogni trista mejnoris ornai ai taccia, 

£ pongansi in oblìo l' andate cose. 
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E per emenda lo vorrò sol che faccìn, 
Qiiai per uso faresti, opre famose : 
Che 'n danno de' nemici e 'n prò de' nostri 
Vincer convienti della selva i mostri. 



L' anlichissiina selva onde fu avanti 
De' nostri ordigni la materia tratta, 
(Qnal che sia la cagione) ora è d' incanti 
SpciTta stanza eforinidabll fatta: 
Né v' è chi legno indi troncar ai vanti : 
Kè vuol ragion che la città si batta 
Senza tali inairumenti. Or colà dove 
Paventan gli altri, il tuo valor si prove. 
iy. 

Così disse egli, e 'I cavaliers' offerse 
Con brevi delti al rischio e alla fatica ; 
Ma negli atti magnanimi si srerse, 
Ch' assai farà, benché non molto ei dica. 
E verso gli altri poi lièto converse 
La destra e '1 volto all' accoglienza amica. 
Qui Guelfo, qui Tancredi, e qni già tutti 
S' eran dell' oste i principi riduttl. 

V. 

Poiché le dimostranze oneste e care 
Con j]uc' soprani egli iterò più volte;- 
l'ijcido affahilmetite e popolare 
L' altre genti mÌTiori ebbe raccolte. 
Né sarin già più allegro Ìl militare 
Grido, o le turbe intorno a luì più folte. 
Se vinto l' Oriente e '1 Mezzogiorno, 
Trionfante eì n' andasse in carro adorno. , 

5. Polcki le dimostrarne, tiC. DanteT. Purg. 
Potcia che le eccoglieiKe oneste e liete 
Pur iterate Irt e quattro volte. 
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Così ne va sino al suo albf!i^ ; e siede 
In cerchio quivi ai cari amici aecàDto ; 
E molto lor risponde, é laotto chiede 
Or della guerra or del silvestre incanto. 
Ma quando ognun. parteodo agio lor diede. 
Così gli disse f eremita santo : 
Ben graa cpse, signor, e lungo corso 
(MirabiI peregciiw) errando Bai scorso. 

VII. 

Quanto devi al gran Re che '1 mondo r^^l 
Tratto egli t' ha dall' incantate soglie ; 
Ei te smarrito ngnel Ira le sue gregge 
Or riconduce, e nel suo ovile accoglie: 
E per la voce del BiK[Uont' elegge- 
Secondo esec^tor delle sae voglie. 
Ma non conviénsi già eh' ancor profano 
Nei soiÀ gran ministeri armi la mano, 
vili,. 

Che sei della caligine del mondo, ' 

£ della carne tu di modo asperso. 
Che '1 Nilo o '[ Gange o 1' uce4n profondo 
Non li potrebbe far candido e terso. 
Sol la grazia del cìel quanto hai d' immondo 
Può render puro: al ciel dunque couverst) . 
Riverente perdon richiedi, e spiega 
Le tue tacite colpe, e piangi e prega. 

IX. 

Così gli disse: ed ei primq io sé stessa . 
Pianse i superbi sdegni e i folli amori : 
Poi chinato a' suoi pie mestò e dimesso 
Tutti scoprigli i giovenili errori. 
Il ministro del ciel, dopo il concesso 
Perdono, a luì dicea L cg' novi albori ■ 
Ad orar te n' andrai là su quel monte 
Ch' al raggio mattutin volge la fronte. 

TOM. u. 16 
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Quinci al bosco t' invia, dove cotanti 
Son fanCBHmi inganneToli ^ bugiardi. 
Vincerai Cquesto so) mostri e giganti ; 
Pur eh' aitro folle error non tì rit^di. 
DeUnè voce che dolce o pianga o canti, 
Né beltà che soave o ridao guardi^' 
Con tenere Insinghe il porti pieahi; '' 
Ma sprezza i fintiaspeiti e i ^oti pregali; 

'CosVil consiglia; e 'I cavalier s' appresta 
Desiando e sperando all' alta JMipresa. 
Passa pensoso it ài, pensosa e mesta 
La notte ; e pria chef 'n ciel sìa 1' alba accesa^ 
Le belle arme à cinge , e fopravve^ta 
Nova ed estrania di color s' ba (Hesa; 
E tutta solo e tacito e pedone 
Lascia i compagni, e lascia il padiglione^ 
xti. 
Era nella ^tngion eh' anco non cede 
Libero ogni contìn la notte al giorno : 
Ma If Onente rosseggiar si vede. 
Ed anco è il del d' alcuna stella adorno ; 
Quando ei drizzò ver 1' OUveto il f>iede. 
Con gli occhj alzati contemplando iniorno 
Qui nei' notturne, e quindi mattutine 
Bellezze incorruttibili e divine. 

XIII. 

Frase stesso pensava: oh quante belle 
'Luci il tempio celèste in sé raguna t 
Ha il suo gran carro il di : V aurate stelle 
Spiega la notte e r argentata luna ; 
Ma non è chi vagh^gi o questa o quelle : 
E mirtam noi torbida luce e brunii, 
Cb' un girar d' occhi, un balenar di riso 
Scopre in breve coann di firagil viso. 
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Così'penfSD^iane pìùtcrelu cime 
Ascese; e quivi incbtno e riverente 
Alzò il pensier sovra ogni del sublime, 
E le luci fissò neli' .Olente, 
La prima vita, e^le mìe colpe prime 
Mira con occhio di pietiì clemeote, • . 
Padre e Signor-; e io me tua grazia piovi, 
Siche 'lmH).vècehioAda^piu^hi'e>iiatio»ì>' - 

XV. 

Cofil pregava : e gli sorgeva a fronte 
Fatta già a' auro la vermiglia aurora, 
Che r elmo e 1' arme e intorno a lui del moiit& 
{•e verdi cùoe illuoaiDsndo indora : 
E ventilar nel petto e nella ftotoe •'. 

Sentìa gli spirti di piacevo)' £ra. 
Che sovra il ca{io suo scotea dal gteffilm 
DellabeU'aibaun rugiadoso aetabo. 

3CVI. 

Lm mairàa del ciel su le sue spinile 
Cade, che parea cenere al colore ; 
E sì 1' as]>erge, che '1 pallpr ne toglie, 
E indaceÌD eW un m<ndo candore. 
Tal rabbellisce ie smarrite Ibgiie 
Ai mattutini geli arido fiore : 
E tal di vaga gioventù rìtoioa 
Lietail-setpente, e di nuov' ori' udorAa. . . 
XVI /. 

Il bel oandor della mutata vesta 
Egli medesmo riguardando ammìn. 
Poscia verso r anticaalta-foresta 
Consecura baldanza i passigira. ~ 
Era là giunto ove i inen iorti arresta 
Solo il terrpr che di sua vista spira : 
Purnè spiacente a^ui, né pauroso 
Mbosco appar j ma tìetameotc ombroso,- 
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XVÌÌ1. 

Passa piò oltre, eìj-ode on snoiio intanto, ' 
Che dolcissimamente si diffonde. 
Vi sente d' un ruscello il roco ptanto, 
E '1 sospirar dell' aura iufiB le fronde, 
E di musico cigno il flebii canto, 
E r usignuol che plora e gli risponde. 
Organi e cetre, e voci umane in rime ; 
Tasti e sì fatti suoni on suono esprime. 

|XIX 

Il cavidier pur (come agli altri n»viene) 
N' attendeva un gran tuon d' alto spavento ; 
E v' ode poi di ninfe t dì sirene, 
D' aure, d' acque e d' nugei ddce concento ^ 
Onde meravigiiaudo il pie ritiene, 
^ poi sen va tutto sospeso e lento ; 
È fra via non ritrova altro divieto. 
Che quel d' un fiume trasparente e cheto. 

L' un margo e l' altro del bel fiume adorno 
Di vaghezze e d'odori olezza e ride- 
E tanto stende il suo girevol corno, 
Che tra il suo giro il gran bosco s' asside : 
!Nè pur gli fa dolce ghirlanda intorno. 
Ma un canaletto suo v' entra, e 'I divide. 
Bagna egli il bosco, e '1 bosco ilfiume adorni»:* 
Col bel cambio fra ior d' umore e d' ombra. 

XXI. 

Mentre mira il guerriero ove si guade. 
Ecco un ponte mirabile appariva. 
Un ricco ponte d' or, che larghe strade 
Su gli archi stabilissimi gli offriva. 

18. E di musico cigno, Scc. Hanno i Poefi inventato 
.eh' il cigno canti con molta melodìa quando è per mo- 
rire, ma è questo un error popolare. . 
SI. Si guade, da guadare, passar il fiume a guau» 
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P^ssa il dorato varco ; e quel giù cade 
Tosto che '1 pie toccata ha 1' altra riva; 
£ se nel portn in giù Y acqua repente; 
V acqua eh è d' un bel rio fatu un torrente. 

XXII. 

Ei sirivolge, e dilatato il mira, 
E gonfio asaai'quaii per nevi Bcìolte ; 
Che 'n sé stesso volubil si raggira 
Con mille rapidissime rivolte. 
Ma pur desio di novitate li tira 
A spiar tra te piante antiche e folte : 
£ in quelle solitudini selvagge 
Sempre a sé nova meraviglia il tragge, 

XXIII. 

Dove in passando le vestigia ei posa. 
Par eh' ivi scaturisca, o che germoglie. 
I^ a' apre il gìglio, e qui spunta la rosa : 
Qui sorge un fonte, ivi un ruscet sì scioglie. 
Esovra e intorno a lui la selva annosa 
Tutta parea rìugiovenir le foglie. 
S' ammoltiscon le 3cor2e, e si rinverde 
Più lietamente in c^ni pianta il verdte. 

XXIV. 

■Rugiadosa di manna era ogni fronda, 
Edistillava dalle scc»:ze il mele: 
E di nuovo b' udìa quella gioconda 
Strana armonìa di canto e di querele. 
Mail coro uman eh' ai cigni all' aura all' onda 
Faceatentw, non sa dove sì cele : 
Non sa veder chi formi umani accenti, 
Né dove siaDoimosici strumenti. 

23. Dove ìh fotstndo, Scc. Claudiam; in lode di Se- 
rena: 

— Quocumque per herbani , 
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xtv. 

Mentre riguarda, e fede il pengier nega 
A quel che '1 senso gli offerìa per vero ; 
Vede un mirto in disparte, e là si piega 
Ove in gran piazza termina un sentiero, 
L' estranio mirto i suoi gran rami spiega 
Pili del cipresso e della palaia altero, 
£ sovra tutti gii arbori frondeegla : 
£d ivi par del bosco esser la reggia. 

XXVI. 

Fermo il guerrier nella gran piazza, affisa 
A maggior novitate allor le ciglia. 
Quercia gli appar, che per sé -stessa inci$& 
Apre fecwida il cavo ventre e figlia : 
£n' esce fuor vestita in strania guisa 
Ninfa d' età cresciuta (oh meraviglia I) 
£ vede insieme poi cento altre piante 
Cento Ninfe produr nel sen pregnante. 

XXVII. 

Quai le mostra la scena, o quai dipìnte 
Talvolta rimiriam Dee boacarecce, 
Kude te braccia, e 1' abito succinte. 
Con bei coturni e con disciotte trecce ; 
Tali io sembiaiiza si-vedean ie fìnte 
Figlie delle seLvaticfae cortecce ; 
Se non che in vece d' arco e di faretra" 
Chi tien lento, e chi viola o cetra. 

XXVIII. 

E incomindar' costor danze e carole ; 
Edi sé Gtease una corona ordirò; 
E cinsero il guertier, sì come suole 
Esser punto rinchiuso ei>tro '1 suo giro. 
Cinser la pianta ancora : e tai parme 
Kel dolce canto lor da lui s' udirò : 
Ben caro giungi in queste chiostre amenf) 
O della donna nostra amore e spene. 
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XXIX. 

GiflDgi aspettato a dar sa]iite all' egra» 
D' amoroso pensiero arsa e ferita. 
Questa selva che dianzi era sì negra. 
Stanza cooforme' alla dolente vita. 
Vedi che:tuttà al tuo venire' alleerà, 
E 'n più leggiadre forme è rivestita, 
l'ale era il canto : e poi dal mirto uscia 
Un dolcissimo suono ; equels' apria. 

XXX. 

Già neir aprir dlun mstico Sileno 
Meraviglie vedea l' antica etade ì 
Ma quel aran mirto dall' aperto seno 
Immagini mostrò pia belle e rade ; 
Doga» mostrò, che assomigliava appieno 
Nel falso.aspétto angelica Beltade. 
Rinaldo guata, e di veder glie avviso 
Lesembianze d' Armida e '1 dolce viso. 

XXXI. 

Quella lui mira in un lieta e dolente.- 
Mille affetti in un guardo appajon misti : 
Poi dice : io pur ti veggio ; e fìaaimente 
Pur ritorni a colèi da cui fuggisti. 
A che ne vieni ì A consolar presente 
I^ mie vedovi notti e i giurai tristi ? 
O vieni a mover guerra, a discacciarme. 
Che mi celi il bel volto, e mostri l' arme ì 

XXXII. 

Giungi amante o nemico ? 11 ricco poste 
Io già non prepari^va ad uom nemico ; 
Né gli apriva ì ruscelli, i fior', la l'onte, 
Sgombrando i dumi, e ciòch' a' passi è intrico. 

30. Erano i Sileni, presso gli Antichi, certe inima- 
gini di Satiri, e f^brìcàti in guisa, che s'aprìvan loro 
. come cert* finestre n«l petto, (loTe mostravano augustie 
_c veneraade immagini ai £}ei. 
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Togli qoest' elmo Omni, scoprì la fronte, 
£ gli occhi a^li ocdij iDteiis'aniri amico: 
GiuDgi ilabbi'i alle labbra, il seno al senoj ' 
Porgi la destra alla n>ìa destra almeno. 

XXKIII. 

Seguìa parlando, e ìn bei pietosi giri 
Volgeva! lumi, e scolorisi sembianti. 
Falseggiando i dolcissimi sospiri, 
E ì soavi singulti e ì vaghi pianti ; > 

Tal che inrauta pietade a quei martiri 
Intenerir potea gir aspri diamanti. 
Ma il cavaUero, accorto sì, non erodo. 
Pia non v' attende, e stringe il (etto ignado. 
xxxiv. 

Vassene al mirto : allor colei s' abbraccia 
- Al caro tronco, e a' interpone e grida : 
Ah non sarà mai ver che ta mi taccia 
Oltraggio t^l, che !' arbor miorecidO' 
Deponi il ferro, o dispieiato, o '1 caccia 
Pria nelle vene all' infelice Armida : 
Per questo sen, per qnesto cor la spada 
Solo al bel mirto mio trovar può strada. 
xxx,v. 

Egli alza il ferro, e 'i^uo pregar non cura; 
Ma colei si trasmuta {oh novi mostri ì) " 
SI come avvien, che d* una, altra fìgnra 
Trasformando repente il sogno mostri: 
Così ingroso^ le membra, e tornò scura. 
J.a faccia, e vi sparir' gli avorj e gli ostri. 
Crebbe in gigante altissimo, e si teo 
Con cento armate braccia un Briareo. ^ 

XXXVI. 

Cinquanta spade impugno^ e con cinquanta 
Scudi risuona, e minacciando freme. 

33. Falseggiando i dolfiaimi w^nri, cioè, pttìan^ 
£itsi sospiri. 
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Ogni altra ninfa ancdr'd' aimè s' ammantil, 
Ffttta un Ciclope orrendo^ ed ei non teme^' ' 
MadoppiaivQl^i aila difesa pianu^ ' " 
Che pur, come animata, ai colpi geme. ' ' 
Sembrati dell' aria i campi, i t^ampi stlfrj ; 
Tanti appajono in ioi mcutri e prodigj. 

■ XXXVII. 

Sopra il turbato «iel, sotto la terra, ■ 

Tuona e. iiiilmina quello, e trema questa; ' 

Veue;onoi venti eie procelle in f^uerra, 
Egli Bottiano al volto aspra tempesta. ' 

Ma pur Rial colpo il cavidler non erra^ 
Né per lanto furor punto s' arresta. ■ 

Tronca la noce: e noce e. mirto ))arve> 
Qui r incanto foniì, sparir' le Uive. 
xxxvni. 

Tornò sereno il cielo, e 1' aura cheta; 
Tornò la selva al naturai suo stato : . : 

Nond'incantiterribiie, enoQ lieta, ' 

Piena d' oixot, aà dell' orror innato. 
Ritenta il vincitor b' altro più vieta 
CW esser non posa& il bosco omai troncabo. ' - 
Poscia sorride, e fra aè dice : oh vane 
Scmbiaiue^ e folle chi per voi riihane ì' ■ 

SXXIX 

Quinci 3* invia verso le tende ; e intaata 
Colà gridava il solitario Piero; 
Già vinto è della selva il (ero incanta-: 
Già sen ritorna il viucìtoT guerriero : 

37. Tronca la noce, tic. Fer neee quì di ^en. Ten. 
t'intende il frutto del noce, ed allora non vuol dir niente; 
bisogna che ik l'asso I' abbia mata per 1' albero, e in 
Su«l caso ootrebliie^ a mio parere interpretar così: 
Troncalo eli' ebbe il noce, e noce e mirto parve, ogni 
altro albero parve enVtlì va niente o noce u mirto qual 
mei soleva prìma che fosse wpetto dal Deraooio. 
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Vedi)a:,edeìrla lànge'Intbimtco m^tito " " 
ComoarÌM venerabUe ed ateeio : . 
E dell' aquila sua I' ^cgeiitae^ piante ' 
Spleadeano al sol d' inusitato lume. 

. XL. 

Ei dal campo gìojoso alto snluto ' 
H« eoa sonoro replicar dì gridi : 
E poi con lieto onore è -ricevuta 
Dal pio Buit;!toDe : e non è chi i' iovidi. 
Disse al duce il guerriero : a qoeltemirto ' 
' Bosco n' sodai, come imponesti, e 'I vidi; 
Vidi, e vinsi gì' incanti. Or vadan pure 
Le genti là, che son le vie sicure. 

iXLI. 

Vasai air auticaselva: equindìf^toltt- ' 
Materia tal, qual buon ^adicio desse: 
E benché otcnni fabro ariie udti'moltB , 
Por nelle priiuc macchi ne -sapesse, ■ 
Pur artefice iilnstre a questa volto. ■ ■; ~ 
E colui ch'.aUe travii vinclij imeeaet 
Guglielmo, il dace.ligure, che pria 
Signacdd mate oon^giaor leUa : - 
■ - • XLir. 
Poi sfdraBto^ritrarei^ei.oetBe'l regni 
' Al gran Navilio SaracJn, de' mari. 
Ed oiubI campo coiulucea dai legai 
E le marittime arme ei marinari. 
Ed era questi infra i più industri ingegni 
Ne' meccanici ordigni oonibseiiza pan. 
E oento seco uvea fabri minori. 
Di fcif> eh' ègir disegna esecutori. 

il. FiLUii &e. Vtìrg."' ItuF ih antiqiiam Sylvain." 
Guglielmo n du£e Ligure. Vedi di costui alfa si- 
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XLIII. ' 
■ ■ Cofltv) non Bolo ÌHcominciò a comporre' 
Catapulte, baliste, ed aiìeti, 
Onde alle mura le difese torre 
Possa, e spezzar le sode alte pareti ; 
Ma fece opra maggior, mirabii torre, 
Ch' entro di pi» teasdta era e d' abeti, 
E nelle cuoja avviato ha quel dì fuore. 
Per ischerìnirsi da) lanciato ardore. ' 

XLIV. 

Si sconimette la mole, e ricompone ' 

tnn sottili giutiture in un congiunta : 
latrale chetestaha di montone, 
Dall'ime-pJirtisue cozzando spunta. ' 

Lancia dai mezzo un ponte; e spesso iI,'porie 
Su r opposta muraglia a prima giunta; 
E fuor da lei so per la cima n'esce 
Torre minor» eh' in susoè spinta, e cresce. 

XLV. 

Per le facili vie destra e corrente 
Sovra bea cento sue volnbil rote. 
Gravida d' arme, e gravida dì gente 
Senza molta fajJca'elìa gir potè. 
Stanno le schiere in rimirando intente 
La prestezza de' fabri, e 1' arti ignote. 
Edue torri in quel punto anco son 1^'atte, 
Della prima ad immagine ritratte. . 

XLVl. 

-Ma non eran frattanto ai Saracini 
L' opre eh' ivi si fean del tatto ascoste ; 
Perchè nell' aUe mura ai più vicini 
Lochi le guardie ad espiar son poste. 
Questi gran salmerìe d' orni e ai pini 
Vedean dal bo^co esser condotte all' oste: 
■E. macchine vedean ; ma non appieno 
Riconoscer lor forma indi potiéao. 



I ...Google 



^198 .CANTA 

XLVIl. 

Fad lor macchine anch' essi ; e con molt' arte 
Rinforzano le torri e la muraglia; 
£ 1* alzaran così da quella; parte 
Ov' è men atta a sostener battaglia, 
Ch' a lor credenza ornai sformo <lì Marte 
Esser non può cb' ad eapiignarW vaglia. 
Ma sovru osai difesa Ismen prepara 
Copia di ifocni inusitata e rara. . ~ . 

XLVIII. 

Mesce U mago fellon zotib ebitunie 
Che dal lago ài Sodoma ha raccoJtQ ; 
E fu (credo) in infertio'j e dal grsp Buine 
Che nove volte il cerchia anclie li' ha tolto. 
Così fa die quel foco e puta e fumé, 
E che s' avventi fiuumeAgianflo al molto. 
£ ben co' feri incendi ^gUs' avvisa 
Di vendicai la (;arai>eÌva,incisa. 

XLIX. 

Mentre il fiompo ali' assaltOj.e la cHtade 
S' apparecchia in tal modo alle,|dilèse ; 
Una colomba per 1' aere e strade 
. Vistaèpassar sovi-aloatuol francese, - 
Che ne dimenai presti vanni, e rade 
Quelle liquide vie con 1' ali tese. 
E già la messaggieia peregrina 
Dall' alte nubi aTla città s' inchina : . 
j.. 
Quando, di non so donde', esce un falcone 
D' adunco rostro armato e di gran d'ugna. 
Che fra '1 campo e le mura a leis' qppone. 
Non-Bspetta ella del crudel la pugna. 

4S. Dal gran filane, &c. La palude «ti gè. 

49. Una adonibg, iic- Ciò scrìve Paolo Etnitio nella 
sua storia di Filippo il primo. Di una tale colomba 
racconta il Sabellico che fu mandata dal re di DainaM^ 
aìTirì) etortaiiduli a sosteoer l'assedio dei CristiaDi, Sic. 
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■ Quegli d' alto volando al padiglione 
Maggior l'incalza; e par eh' ornai 1' aggiunga; 
Ed al tenero capo il piede ha sovra. 
Essa nel grembo al pio Buglionn — 



La raccoglie Goffredo, e la difende : 
Poi scorge, in lei guardando, estrania cosa. 
Che dal collo ad 'un filo avvinta pende 
RÌDchiusa cana, e sótto un' ala ascosa. 
Ladisserra e dispiega : e ben intende 
Quella eh' in sé contien non lunea prosa. 
Ai signor di Giudea, d icea lo scriUo, 
Invia salute il capitan d' Egitto. 

LII. 

Non sbigoltir, signor : resìsti e dura i 

Infin a\ quarto o insino al giorncn quinto; . 
Ch' io vengo a liberar coleste mura ; 
E vedrai tosto il tuo nemico vinto- 
Questo il secreto fu che la scrittura 
In barbariche note avea distinto 
Dato io custodia al portator volante ; 
Che tai messi in quel tempo usò il Levante. 

Libera Ìl prence la colomba ; e quella 
Che de' secreti fu rtvelalrice, 
Come esser credit aì suo signor r^ibella, 
Non ardì più tornar iiun?.iti infelice. 
.ÌAn il sopran duce i minor' duci ajipella, 
.E tor mostra la caita, e cosi dice : 
Vedete come il tutto anoi riveli 
La provvidenza del Signor de' cieli. ■ 

52. Chetai tntssi, tee. Plinio diw che fnron visti 
tai messaggieri la prima volta ;d italici alla guerra di 
Modena. 
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LIV. 

Già più di ritardar tempo dob parati. 
Nova spianai^ or cominciar potraEsi: 
E fatica e sodof non sì risparmi 
Per superar d' ioverso 1' Austro i sassi. 
Duro fia si far colà strada all' armi : 
Pur far si può : notato ho il loco e i passi. 
E ben qu^ muro eh' assicura il sito, 
D' arme e d' opre men deve esser munito. 

LV. 

Tu, Haimondo, vògl' io che da quel lato 
Con le macchine tue le muraodenda. 
Vo' che dell' armi mie I' alto apparato 
Contra la porta aquiionar si stenda 
Si che il nemico il veggia, ed ingannato 
Indi il maggiore impeto nostro attenda. 
PoJ la gran twre mia eh' ageTol move. 
Trascorra alquanto, e porti guerra altrove. 
LVI. ■ 

Tu drizzerai, Camillo, al tempo stesso 
Non lontana da me la terza torre. 
Tacque : e Raimondo che gli siede appresso 
E che, parlando lui, fra sé discorre. 
Disse : al consiglio da Goffredo espresso 
frulla giunger si puote, e nulla torre. 
Lodo solo oltra ciò, oh' alcàn s' InTÌi 
Nel campo oatil, che i suoi secreti spii ; 

LVJl. 

E ne ridica il numero, e '1 pensiero 
(Quanto raceor potrà] certo e verace. 
Soggiunse allor Tancredi : ho un mio' scudiero, 
Ch' a questo ufficio di propormi-piace: 
Uom pronto e destro, e sovra i pie leggiero : 
Audace sì, ma cautamente «ndace ; 

57. l/om premia e destro, &c. Ptesso Omero ancor», 
nel IO dell'Ilìade trovasi Dolone impiegalo da Ettore 
per esplorabMp del campo greco.. 
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Che parla in tnolttf lingne, e varia Ìl noto 
SuoD delta- vDoe, e '1 portamento e '1 molo. 

LVIII. 

Venne colai chUmato: e poi che intese 
CIÒ che Goffredo e H sno signor desia ; 
Alzò rìdendo il volto, ed intraprese 
La cara, e disse : or or mi pongo in via : 
Tosto sarà dove quel campo tese 
Le tende avrà, non conosciuta spìa : 
Vo' penetrar di mezzo dì nel vallo, 
E numerarvi ogni uomo, ogni cavallo. 

Quanta, e qual ùa quell' oste ; e ciò che penti 
Il duce loro, a voi ridir brometlo. 
Vantomi io-kii soofvir gV intimi semi» 
E i Becreti penHKF' trwgli d») petto. 
Così patiti Vatrint», e non tratbensi ; 
Ma caogia-in lo^loflHiBto il StiO'farseteo^ 
E mostra fa del nudo collo, e prende 
D' intotno al capo attortigliate bttìàe. 
Ite, ■ , 

Iì«!£n«trs«^B4BttaeFBrco«ìf<i; ' 
B barbarico sembra ogni suo gesto. 
Stupiron quei ctie fetellar ¥ ttdìro, 
Ed in diverse luigUe esset d presto ; 
Ch' Egizio in Meati, o pur Feniee in Tiro 
L' avria f reduto e quel pòpbfevS questo. 
Egli ^ va sovra wi de^trier; eh' appetì* 
Segna net corse la pia molle arena. . 

LXI. 

Ma i Franchi, pria che 'I terco di sia gì|iatoy 
AppianaroB le vie .scoscese e rotte, 
E Ibroir' gL' insirmueuti' cknco in quel puoto ; 
Che non tur le fatiche Unqua ioterrotte. 

58. rrf penetrSr dì menù di nel valiti, Ite. La mwft- 
MDia promeeta presso -a poco & Doloueìfl Ooieronel 
luogo citato. ' \ 
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Anzi all' oure de' giorni avean congiunto, 
Tc^lieotlout .al riposo, anco la notte. 
I4è cosa è più che rttardai-gli possa 
Dal far 1' estremo omai d' ogni lor possa. 

LXII. , 
Del dì, cui dell' asssiho il dì successe. 
Gran parte orando il pìp Buglijon dispensa; 
£ impon eh' o§;in altro i fallj suoi confesse, 
E pasca il Pan dell' aline alla gran meniia. 
Macchine ed aime poscia ivi piiì spesse 
Dimostra, ove adoprarle egli men pensa. 
K '1 deluso Pagan si riconforta, 
Ch' oppor te vede ali» munita porta. 

I.XI1I. . , 
Col bujo della notte è poi la vasta 
Agii macchina sua colà .(risiala, ', 
Ov' è men curvo il u^urojeniencoatraita; 
Oh' anguloea non fa parte o. fiiegata. 
£ d'in sul colle alln città sovrasta 
Kàimoodo aiu»r con la sua torre untata. 
La sua Camillo a quel Uto avvitdna, ' 
Che dal Borea eU':Oc«asp alquanta iot^Ba. 

txiv. .. 
Ma come furo in Orieptp apparsi 
I mattutini niesaggier' del sole, . 
S' avvidero i Pagnpb (e ben turbai) 
Che la torre non è dov'esser sudei 
E mirar' <)uinei « quindi auco intiaizarti 
Kon più veduta u^a ed un' altra iDole : 
E in numero infinito anoo son viste 
Catapulte, montpa', gatti e biiliste. 

LXV. 

Non è la turlia dì Sorìa già lenta 
A trasportarne là molte difese, 
.Ove il Buglion le macchine appresenta 
Da quella parte uve i>riiHÌerJ' attese. 
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Ma '1 capitan eh' stergo aver taminenta 
li' oste d' EgitlOjha quelle vìe già prese. 
E Guelfo e (duo Roberti a sé cniamati. 
State, dicfe, a cavallo in sella armati : 

LXVI, 

Eprocnrate voi che mentre ascendo 
Colà ^ove quel muro appar meo forte. 
Schiera non sia che subiia venendo 
S' atterghi agli occupati, e guena porte. 
Tacque : é già da tre laù assalto orrendo 
Muovon le tre sì valorose scorte. 
£ da ire Iati ha il re sue genti oppdstej ■ 
Che riprese quel dì l' arme deposte. 

» LXVII, 

Egli medesmo al corpo ornai tremante 
Per gli anni, e grave del sno proprio pondo, 
V arme che disusò gran tentpo innante 
Circonda, e se ne va cotitrs Raimondo. 
Snlimano a Goffredo, e '1 fero Argante 
Al buon Caniiiìo oppon, che di Boemondo 
Seco ha il'ni(>ote; e lui fortuna or gaida. 
Perchè il nemico a sé dovuto uccida. 

LXVIII. ' 

Incominciaro a saettar gli arcieri 
Infette di veleno arme mortali: 
Ed adombrato il ciel par che s' anneri 
Sotto vmi'mmenso nuvolo di strali. 
Ma con forza maggior colpi pia ferT 
Né venìan dalle macchine murali. 
Indi gran palle uscian marmoree e' gravi, 
£ con punta d' acciar ferrate travi. 

1.X1X. 

Par fulmine ogni sasso ; e cosf trita 
L' armatura e le membra a chi d' è colto, 

ffJ, Seta ha il nipote, cioè, Rinaldo. 

■ ' 17. 
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Che gliitoglie non pur 1' alm^ e la vita, -. 
Ma la forma del corpo anco e del volto. . 
Non si f^rmn la lancia alla ferìfa : 
Dopo il colpo del corso avanza mollo: 
Entra da un lato, e fuor pea- 1' altro passa 
Fnggètido, e net fuggir la morie lassa, 

LXX. 

. Ma non toglìea però dalla difesa 
Tanto furor le saracine genti. 
Centra quelle percosse avean già tesa 
Pieghevol tela, e cose altre cedenti. 
L' impeto eh' in lor cade, ivi contesa 
Non trova ; e vien che vi si fiacchi e lenti. 
Essi ove jniran più la calca esposta, 
Fan con l'arme volami aspra risposta. 

Contnttociò d' andarne oltre non cessa 
L' assalitor che tripartito move. 
E chi va sotto gatti ove la spessa 
Gragniiola di saette indamo piove : 
E chi le torri ^11' alto muro appressa. 
Che loro a suo poter da sé rimove. 
Tenta ogni torre ornai lanciare il ponte; 
Cozza il monton con la ferrata fronte. 

LXXIt. 

Rinaldo intiinto irresoluto bada, ~ 
Che quel rischio di lui degno non era : 
E stima onor plebeo, quando egli vada 
Per le comuni vie co! volgo in schiera. 
£ volge inloinò gli occhj, e quella strada 
Sol gli piace tentar eh' altri dispera. 
Là dove il muro pìiì munito ed alto 
In pace stassi, ei vuol portar l' assalto : 

69. Che glilog^lia norr pur, iic. Lue. 3 Far». 

" Frangit ciiiicta ruens nec laotuin corpora pmsa 

" £xitnìmat, totos cum sanguine dissipai artus." 
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E vQlgajcl.Qsì> quelli,! qiiaì già fiiro 
Guidati aa Dudpa' guerrier' famosi :, 
Oh vergogna, dìcea, che là qu^l muro 
Fra cotante aime in {t&ce or si riposi I 
Ogni rischio al valor. sempre è seduto: 
Tiine le vie son piane agli animosi. 
Moviam là guerra, e contra ai colpi crudi 
f acciam densa testuggine di scudi. 

LXXIV, 

Giunsersi tutti seco a ^questo detto : 
. Tutti gli scudi alz^ir' sovra la testa, 
E gli uniron così, che ferreo tetto 
Facean contra rQrribile tempesta. 
Sotto il co pere Ilio il fero si tiof ristretto 
Va di gran corso, e nulla il corso arresta; 
Che la soda, testuggine astiene 
Ciò che di rùinoso in giù ne viene. 

LXXV. 

Son già sotto le mura. Allor Binaldo^ 
Scala drizzò di cento gradi e cento ; 
E lei con braccio maneggiò sì saldo, 
Ch' agile è men picciola canna al vcuto. 
Or lancia o trave, or gran colonna o spaldo 
D' alto discende : ei non va su più lento ; 
Ma intrepido ed invitto ad ogni scossa 
Sprezzerta, se cadesse. Olimpo ed Ossa. 

LXXVI. 

Una selva di strali e di mine 
Sostieo sul dosso, e su lo scudo un monte. 
Scoteuna manie mura asè vicine, . 
L' altra sospesa in guardiaè della fronte. 
L' esempio all' opre ardite e peregrine 
spinge I compagni ; eì non è sol che monte ; 
Cnè moli! appoggian seco eccelse scale ; 
Ma '1 valore e la sorte è disuguale. 
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LXXVII. 
More alcuno, altri ciide : egli sublime 
Poggia;equs8ti confortB,e quéi minaccia. 
Tanto ^Jtia ■" su, che le merlate cime 
Vuote aftérnti' con le distese braccia. 
Gran gente allor vi liae, 1' urta, il reprime. 
Cerca precipitarlo ; e pur noi caccia. 
(MirabiI vista !J a un grande e t'eriuo stuolo 
Resister può sospeso in aria un solo. . 

LXXVIII. , 

E resiste, e s' avanza e si rinforza : 
E come palma suol cui pondo aggreva : 
Suo valor combattuto ha maggior forza, 
E nella opprcssìon pìi si solleva. 
£ vince altìn tutti i nemici : e sforza 
L* aste e gì' intoppi thed' incontro avera; 
E sale il muro e 'I signoreggia, e 'I rende 
Sgombro e sicuro a chi diretro ascende: 

LXXIX. 

Ed egli stesso all' ultimo gerAiano 
Del pio Buglión eh' è di cadere in forse, 
Stesa la vincitrice amica mano. 
Di salirne secondo aija porse. 
Frattanto erano altrove al capitano 
Varie foriune e perigliose occorse ; 
Cb' ivi non pur fra gii uomini si pugna ; 
Male macchine insieme anco fan pugna. 

LSXX. 

Sul muro aveano i Siri un tronco alzato, 
Ch' antenna un tempo esser solca di nave ; 
E sovra lui col capo aspro e ferrato 
Per travèrso sospesa è grossa trave. 
E' indietro quel da canapi tirato ; 
Poi torna innanzi impetuoso e grave : 
Talor rientra nel suo guscio, ed ora 
La t£Stuggin rimanda il collo ftiora. 
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' LXXXI. 

Ujtò la trave itnmensa, e così dure 
Nella torre addoppiò It; sue percosse, 
Che le bea lieste in lei salde j^unturc 
Leotaodo aperse, e ìtt rìspinse e scusse. 
I.a torre a quel bisogno armi secure 
Avea già in punto ;. e dcie gran falci mosse, 
Ch' avventate eòn arte incontra il legoo. 
Quelle fiiDi troncar' eh' eran sostegno. 

- tKXXII. 

Qual gran sasso talor, cti' o la vecchiezza 
Solve da un monte, o svelle tra de' venti, 
Ruinoso dirupa, e porta, e spezza 
Le selve, e con le case anco gli armenti ; 
Tal giù traea dalla sublime altezza 
L' orrìbii trave e merli ed arme e genti. 
Die la torre a quel moto uno é duo crolli : 
Tremar' le mura; e riinboiTibaro l colli. 

LXXXIII. 

Passa il Buslion vittorioso avanti, 
E già le mura a' occupar sì crede : 
Ma fiamme allora feóde e fumanti ' 
Lanciarsi incontra iin man ti non te ei 4ede. 
Né dal sulfureo sen fochi mai tanti 
li cavernoso Mongibel fuor diede: 
Né mai cotanti negli estivi ardori 
Piove 1' indico ciel caldi vapori. . 

LXXXIV. 

Qui vasi, ecerch),ed aste ardenti sono : 
Qual fiamma nefa, e qual sanguigna splende. 

82. Qjtal gran sasse, Scc. Da Lucano nel 3. 
" At saxuin quoties ingenlìs verberis ictu 
"• Excutitur, qualisrupes," &c, 
" Frangit cimcta ru«ns." EVìrg. nel 12. 
■ " Ac vciiiti montis saxum de vertice pijecejis," &s. 
La stessa sìniilitudiue anche io Omero 13 liiacL 
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L' odore appuzza, assiordft 'I bombo e 'I tuono, 
Accìeca iH'unio, il foco aree e a' afjpFende. 
L' umido cuojo alfin sarla mal buono 
Schermo alla torre i appena or la ÀifebàG : 
Già sudae si rincrespa: e se pia ttirda ' 
Il soccorso de) cicl, convienpur eh' arda, 
ucxxv. j 

Il magDàDimo duce ÌDDanzì a tatti 
Sta^i, e. non mota uè color né loeo: - 
£ quei conforta che sa i cuoj asciutti 
Versati I' onde apprestate incontra at fòco. 
Ir tale Gtato eran costor ridutti, 
E già dell' acque rimanea lor poco ; 
Quandoeccoun vento, eh' unproTTÌH> spirai 
Centra gli autnrtsuoi l' inueodk* ^rei 

Vieti centra fd foco it tarbo;eiadtetr(i'<Hilto 
Il foco ove i Pagan' le tele alzàro ; 
Quella molle materia iatà raccolto . 
I.' ha immatitineate, e n' arde ogni ri^ttb. 
Oh glorioso capitano, oh molto 
Patgran Dio cnstodÌb(^«{!Cran E>iO«lie I 
A te gnerrc^^ il cielo i edobbidientt 
VengoQ chiamati a suon di trombe t itati. 

LXXXVII. 

Ma r empio Ismen c^e le sdlforee faci 
Vide^daBore.i incoiUra sè^ converse; 
Ritentarvolle 1' arti aiie fallaci 
Per sforzar la natura e t' aure asterse ; 
K fra due maghe che di lui seguaci 
Bi fer', Dul muro agli occhj. altrui s' offerse : 

8fi. Oh glorioso, &c. Claud. nel 3. Consolato d'O- 
norio: 
" O nimiani ditert* Deo, cui fundit ab antrì9 
" ^Colus armalus hyctnes, cui tnilitat asther, 
" Et coujuratì veniunt ad classica «ati,* 
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E torvo e iieroeB(}uaBid» e barbuto 
Fradiie£ar«{)ar*a Garonie o Pluto. 

.I.XXXVI1I. 

Già il monnoNurV udia delle parole^ 
Di cui teme Codio e Flegetbnte : 
Già si vedea 1' aria turbare, e 'Isole 
Cioger d' oscuri nuvoli la fronte: 
Quaudo avventato tu àaii' alta mole 
Un gran sasso che fu parte d' un monte; 
E Ira lor colse e), eh' uBa percossa 
Sparse di tutti insieme il sangue e l' ossa. 

LXXXIX. 

In pezzi minutissimi e sanguigni 
Si disperger così 1' inique teste. 
Che di sotto .ai pesanti aspri maàgui 
Soglion poco le biade uscirpi^ peste. 
Lasciar' gemendo i tre spirti maligni 
L' aria serena, e '1 bei raggio celeste, 
E sen fuggii' tra 1' ombre ^pie infernali. 
Apprendete pietà- quinci, o mortali. 
xc. 

ìa questo mezzo alla città la torre. 
Cui dall' incendio il turbine as'secura, 
S' avvicina coslj. che può ben porre - -^ 

E fermafe il suo ponte in su le mura. 
Ma Solimano intrepido v' accorre, 
E 'l f>asso angusto di troncar procura : 
E doppia i colpi : e ben ¥ avrìa reciso ; 
Ma un' altra torre apparse all' improvviso, 
xei. 

La gran mole crescente oltia i ponfint 
' De' più alti edjlicj ìu aria passa. 
Attoniti a quel mostro t Saracini 
Restar', vedendo la città più bassa. 

89. jip^rendeU pitia, ic. Virg. 6. Eneide: 
■•" Di&citejusthiam moniti, et uoii temnere divos," 
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Ma il fero Tnrctì, ancoi che 'n Ibi rnìoì 
Di pietre un-nembo, il loco. «io non tassa: 
Né di tagliare il ponte Mteo diffida : 
E gli altri che («utean rioeorae sgrida, 
xeni. 

S' oiFerse agli occtij di Goffredo allora 
{nvisiblè altrui )' nngct Michele 
Cinto d' armi celesti : e vioto fora 
11 sol da lui, cui nulla nube vele. 
Ecco, disse, Goffredo, è giuntai' or» 
Che esca Sion di servita crudele. 
Non chinar, nonchintir gli occhi Gmarritì; 
Mira con quante forze il ciel t' attir 
xcin. 

Drizza par gli occhi a riguardflr l'immenso 
Esercito immortal ch'è in aria accolto: 
Ch' io dinanzi torrotti i1 nuvoi denso 
Di vostra umanità, eh' intorno avvolto 
Adombrando t' appannai! mortai senso; 
Siche vedrai gì' ignudi spirti involto, 
E sostener per bre^e spazio i rai 
Dell' angeliche forme anco potrai. 
^ xciv. 

Mira di quei che far campion' di Crist* 
L' anitne, fatte in cielo or cittadine. 
Che pugnan teco, e di sì atto acquisto 
Si trovan teco al gloiioso fine. 

32. S' offerse agli occhj. Il «lìracol* è tolto dall' isto- 
ria, ma variato alquanlo dal poeta. Farla l'Arciv. di 
'lìro d' un «rtilato che fu veduto Eccnder dall' Oliveta 

. con UD iucenlissiino scudo in nKiao, e che inaDimò i 
Cristiani a ripigliar la battaglia. > 

33. Ch' io dinanzi trarratti, ttt. Wt%. 3 Enade: 
" Mortales hebetiit visus tibi, et humida circuin 
" Caliga^t, Dubeni eripiaoi," &c 
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Là 've onàeggìcaìa polvee il famo misto 
Vedi, e di rotte noli alte raiae; 
Tra auella toìt» nebfaia Ugon eombatte, 
£ delle towi i fondamenti tthbatte, 
jtov. 
Ecco poi là D«d4B> che V alte porta 
Atfuilonar con terne fiamma a§saie : 
Ministra V ufoie ai combattenti : ecorta 
Cb' altri su inoati. e drìzzae tieo te scale. 
Quel cb' è »ul colle, e '1 sacco abito porta, 
E la corona ui cria' aacerd<^)e, 
E il pastore Ademaro, «lina felice. 
Vedi eh' ancor vi^wgna e benedice. 

XCVI. 

Leva più in su l'ardite luci, e tutta 
La ^;rande oste del cìet congiunta guata. 
Egli alzò il guardo ; e vide in un ndtitta 
Milizia ianumerabile ed alata. 
Tre folte squadre, ed ogni squadra instrutta - 
Jn tre ordini gira e si dilata ; 
Ma ei ditata piiì, quanto più io fuori 
I cerclij soD : son gV intimi imioori. 
xcvn. 

Qui chinò vinti ì lumi, e gli alzò poi ; 
Né lo spettacol grande ei j)Ìà rivide ; 
Ma riguardandod' ogni j>nrte i suoi) 
Scorge chea tutti la vittoria Arride. 

9*. Là 've ondeggiar !a pohe, ice. Virg. do. 
" Hic, ubi disjrctas moies, avuliaque saxts - 
" Saxa vUlet, mix^ue undantem^iulvere fumuro," tee. 

9G. Tre /aita squadre, Uc Intende le tre Gerarchie 
celesti, delle quali clascbeduna ha tte ordini. La supe> 
riore. Serotini, Cherubini e Troni: lu spcoodi, Doim- 
nazioni. Principati e fodestà: lalerna, virtù, angeli ed 
arcangeli. 

Son 0i' intimi, i -minori, cioè, i cerclij ìoteriorì 
MU i pili piccoli e più rÌEtretli. 

TOM. II. 18 
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206 . CANTO 

Molti dietro n Rinaldo illustri eroi 
Salìano: ei già N^ito ì Siri uccide. 
Il capitan che piil indugiar sì sdegna. 
Toglie di mano al fido aifier i' insegna; 

XCVIH. 

, E passa primo il ponte, ed impedita 
Gli è a mezzo il corsodal Soldan la via. 
tln picciol varco è campo ad infiiiria 
Virtù che 'n pochi colpi ivi apparia. 
Grida il lìer !^limano: all' altrui vita 
Donoeconsacro io q'ii la vita mia. 
Tagliate, amici, alle mie spalle or questo 
Fonte 1 che qui non faci! preda io resto, 
xcix. 

Ma venirne Rinaldo in volto orrendo, 
E t'uggiine ciascun vedea lontano. 
Or che farò ? Se qui la vita spendo. 
La spando, disse, e la disperdo invano. 
E in ile nuove difese anco volgendo, 
Cedea libero il passQ al capitiino, 
Che minacciando il segue, e della santa 
Croce il vessillo in su le mura pianta, 
e. 

La vincitrice insegna in mille giri 
Alteramente siTrivolge intorno : 
E par che 'n lei piò riveiente spiri 
L' aura, e che splenda in lei piò chiaro il giorno : 
Ch' ogni dardo ogni stral che 'n leì si tiri, : 
O la declini, o faccia indi intorno : 
Par che Sion, par che l' opposto monte 
Lieto r adori, e inchini a lei la fronte, 

CI. 

Allor tutte le squadre il grido alzaro 
Della vittoria altissimo e festante : 
E risonarne i mónti, e-replictiro 
Gli ultimi accenti : e quasi ili quello istante 
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Ruppeè vinse Ti^ncTed) ogni riparo ^ 

Che gli aveva iill' incontro opposto Argante ; 
E lanciando il suo pome, aoc-b' ei veloce 
Passò nel murOj e v' innulzò la croce. 
cu. 

Ma verso il Mezzogiorno, ove il canuto 
KaÌQiòndo pugon, e Tpalestin tiranno, 
I guerrier'di Guascogna anco potuto 
Giunger la torre alla città non hanno : 
Che '1 nerbo delle genti ha il re in ajuto, 
£(1 ostinati alla difesa stanno : 
E se ben quivi il muro eramen fermo. 
Di n)at:chÌDC v' avea maggior lo scliermo. 
CHI. 

Olwe che men eh' altrove, in questo canto 
La gran mole il sentier trovò spedito. 
Né tanto arte potè, che pur alquanto 
Di sua natura non ritegna il sito. 
Fu r al,tO segno dì vittoria intanto 
Dai difensori e dai Guasconi udito : 
Ed avvisiV il tiranno e '1 Tosolano, 
Che la citUl già presa è verso il piano. 

CTV. 

Onde Raimondo ni suoi dall' altra parte 
Grida : compagni, è la città già presa. 
Vinta ancor ne resiste ì or soli a parte 
Non sarem noi di sì onorata impresa ì 
Ma il re, cedendo alfìn, dì là sì parte, 
Perch' ivi disperata è la difesa : 
E-sen rifugge in loco forte ed alto, 
Ov' égli spera sostener 1' assalto, 
cv. 

Entra allor vincitore il campo tutto 
Per le mura non sol, ma per le porte ; 
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Ch' è eia auerto, abbattalo, arso e distrutto 
Ciò chelor s opponea lÌDchitiso e forte. 
Spazia r ira del ferro : e va col lutto, 
£ con r orror, compagni suoi, la morte. 
Ristagna il sangue in porgili, e corre in rivi 
Pienidi corpi estmti e di mal vivi. 
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LA GERUSALEMME 

LIBERATA. 
CANTO DECIMONONO, 

ARGOMENTO. 

Intera palma del famoso Argante 
Tancredi ottiene insingolar tenzwe. 
Salvo è il re nella rocca. Erminia ha innante 
Vafrino; e questa a lui gran cose espone. 
Hiedeimlruttoi ella è seco; e 'l caro amante 
Di Iti trovano esangue in sul sabbione. 
Pian^elìa, e 'l curapoi. Goffredo intcìuk 
Quan insidie il Pagan conlragli tende. 

VJià la morte o il consiglio o la paura 
Dalle difese ogni Pagano ha tolto : 
£ sol non b' è dall' espugnate mura 
Il pertioace Argante anco rivolto. 
Mostra ei la faccia intrepida e secura, 
£ pugna pur fra gli avversarj avvolto. 
Più che mó^ìr, temendo esser respinto : 
£ vuot morendo anco parer non vinta, 
II. 
Ma Bovra ogni altro feritore infesto 
SovraggiuDge raocredi, e lui percote. 
Bene iTCircasso à riconoscer presto 
Al portamento, agli atti, tdi' arme note 
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Eni che pngnà già seco, e 'I giorno sesto 
Tornar promise, e le promesse ir' vote; 
Ondegndò: cotìla te, TnucKcli, 
Mi servi tu ì così bHb pugna or ricdì ì 

Tardi riedi, e noti «olit. Io poil rìfiulo 
Però combatter teco, e riprovarini ; 
Benché non qual guerrier, nis c\ai venuto 
Quasi invenlor di macelline ta (>»rmi<'. 
Fatti scado de' tuoi ; trova In ajiilo 
Novi ordigni di guerra e iner^ìte armi: 
Che non potrai dalle mie mani, o forte 
pelle donne uccisfir, fuggir la fttorte. 

IV, 

Sorrise il buon Tancredi un cot&l riso 
Di sdegno, e in detti nltcri ebbe risposio: 
Tardo e il ritorno mio : ma pur avviso 
Che frettoloso e' li parrà ben tqsto; 
E bramerai che te dn me diviso 
O 1' alpe avesse, o fosse U niar fispposto ; 
E che del mio indugiar non fu cagione 
Tema o viltà, vedrai col paragone, 

Vienne in disparte pur, tu eh' ottiióda 
Sei de' giganti solo e degli eroi: 
- L' uccisor delle femmine ti sfida. 
Così gli dice, indi si vt>)ge ai snoi, 
E fu iitrurgli dall' offesa, e grida ; 
Cessate puf di molestarlo or voi : 
Cli' è proprio mio piiì che comun nemico 
Questi ; ed a lui mi stringe obbligo antico. 

VI. 

Or discendine già solo o fieguito. 
Come pia vuoi, ripiglia il fier Circasso : . 

e. /r* vote, andvoiw o rìuieiroao ìa vaiM- 
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OECIMICWOKO. 211 

Va in frequentato loco oÌ in roniito. 
Che per dubbio o m&MBffgiù io non, ti lono.' - 
Sì fatto, ed accettato ilnro ioyito, > '- 

Movo» eoneordi sH» gma Ihe il paxaa. > ' 

L' odio in un gli accompagna: efaiirancore' ' 
L' un neinicO'dell' altio or difensore. ". * 

VII. 

Grnode h il zelo d' onof, grande il desire 
Che Tancredi dei Htiiigoe h« del Pagano-: 
Né la sete ammorzar crede dell' irei 
Se a' esce atiila foor per l' altrui mano. 
£ con lo scudo it copre, e : non terire. 
Grida a quanti rincontra anco-lontano ; 
Sì che salvo i( nemico infra gli amici 
Tragge dall' arme irate e vincitj'JCÌ. 
vili. 

E&con della cittade, e'dan le spalle 
A) padiglutn' delle accampate genti- 1 
E se ne vari dove un gitevol calle 
Gli porta [*er secreti avvolgimenti : 
E ritrovano ombrosti angusta vaile 
Tra più còlli giacer, non altiiinenti 
Che se fosse un teatro, o fosse ad uso 
Di battaglie e di cacce intorno chiuso. 

IX. 

Qui si fermano entrambi : e pur sospeso 
Volgeasi Argante «Uh ciitflf le afflitta. 
Vede 'i'ancredi che 'I Piieaii diteso 
Non è di sondo; e 'I suo lontano ei giirs. 
Poscia lui drée : or qual pensier t' ha pMW ? 
Pensi eh' è giunta l' ora a te prescritta ? 
S' aulivedendo ciò tìmido stai, 
E '1 tuo timore intempestivo ornai. ' 

"J, E am la Mudo il copre, &c. Cosi Achille appo 
Omero nel -ZS delV Iliade, acciò non foste ferito Ettore 

- da altri. 
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Penso, risponde, alla città del regno 
Di Giudea antichi^ìma regina» 
Che vinta cade : e indarno esser sostegno 

10 procurai della fatai ruina; 

E eh' è poca vendetta al mio disdegno 

11 capo tuo che 'I cielo or mi destina. 
Tacque : Q incontra si vaa eoa gran rìsguardo : 
Che hen conosce 1' un 1' a.ltro. gagliardo. 

E dì corpo Tancredi agile e sciolto, 
E di man velocissimo e di piede : 
Sovrasta a lui con l' alto capo, e molto 
Di grossez^ii dì membra Argante ecced«. 
Girar Tancredi,i;)chino, e in sé raccolto 
Per avventarsi e sottentrar, si vede ; 
E con ta spada sua la spada trova 
Nemica, e 'n disviarla usa ogni prova. 

XII. 

Ma disteso ed eretto il fero Argante 
Pimoatra arte simile, alto diverso. 
Quanto egli può va cui gran braccio avante, 
E cerca il ferro no, ma il corpo avverso. 
Quel tenta aditi novi in ogni istante ; 
Questi gli ha il ferfo al volto ognor converso. 
Minaccia, e intento a proibirgli stassi 
Furtive enuate, e subiti trapassi,. 

Xlll. 

Cosi pugn^ naval, quando non spira 
Per lo piano del mare Àfrico o Nolo, 
Fra due legpi ineguali egual si mira, 
eh' un d'altezza preval, 1' altro di moto. 
L' un con volte e rivolte assale e gira 
Da prora a poppii,c si sta 1' altro immoto; 
E quando il più leggief se gli avvicina, 
D' alta parte minaccia alta ruina, 
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DECIMOHONO. 



Mentre il Latin di sotteatxnr ritenta^ ' 

Sviando il ferro che si vede opporre ; 
Vibra Argante la spada, e gii «ppresenta 
' La punta agli occbi : egli al riparo accorre. - • 
Ma lei &ì presta allor, bì violenta 
Cala il PagaDj che '1 difenìfor precorre, 
£ '1 fere al fianco : visto il tanco infermo. 
Grida : lo ichermitor vinto è di stormo. 

XV. 

Fra lo sdegno Tancredi e la ver^giM 
Si rode, e lascia i soliti riguardi : 
£ in cotal guisa la vendetu agogna. 
Che sua perdita attma il vincer tardi. 
Sol risponde col Itno alla rampogna, 
£ '1 dnzza all' eJmo ove apre il passo ai goudt. 
Ribatte Argante il colpo : e risoluto 
Tancredi a mezza spada è già venuto. - 

SVI. 

Passa vdoce allor col oik sineetro, 
E con la manca al dritto braccio il preade, 
E ODO la destra iaianto il luo dettro 
Di punte mortaUesin^ gli oSeade. 
Questa, diceva, al vinctfor maestro 
Il vìnto Bcheruutor risposta rende. 
Freme il Ciccasso e si contorce e scote : 
Ma il braccio prigionker rìtrar non puote. 
XVII. 
AlRn lasciò ta spada e la catena 
Pendente, e sotta il buon Latin si spinse. 
Fé' l' isteseo Tancredi ; e con eran lena 
L' un calcò 1' ultra, e l' on L' lutro rieiaae* 
Né con pii^ forza dall' adasta arena 
•Sospette Aloide il gran gigante e strinse, 

17. // gran gigante, cioè, Anteo soBócato da Ercrfe. 
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214 . CAHTa ■ 

Di quella onde fucean. tenaci nodi 
Le lu^rborate bracura in varj modi. 

XVII!. 

Taj fur gli avvolgimenti, e tal le scosse, ' 
di' ambi in un tempo ilsnol pre9<ier coi fianca 
Argante, od ane,asua ventura fo^e, 
Sovra ha il braccio miglior©, e sotto il manco: 
Ma la man. eh' è pia atta alle percosse. 
Sottogiace impedita algiieriier franco ; 
Ond' ei che *1 suo svantaggio e 'I rischio vede. 
Si sviluppa dall' ahro, e salta in piede. 

XI3C. 

Sorge pili tardi ; e un gran fendente in prima 
Che sorto ei eia yien sopra al Saracino. 
Ma come all' Euro la. trondosa cima 
Piega, e in un tempo k Solleva il pino ; 
Cosi lui' sua virtiite alza e sublima, 
Quando«i a' è già per ricider pia chino. 
Or ricomincian qui colpi a vicenda. 
La pugna ha manco d' arte, ed è più orrenda. 

XX. 

Esce a Tancredi in più d' un loco il sangae; 
Ma ne versa il Pagan quasi torrenti. 
Già nelle sceme forze il furor langue, 
SI con^e fiamma iti deboli alimenti. 
Tancredi, che '1 vedca col braccio esangue 
Girar i colpi ad or ad or pia lenti, 
Dal magnanimo cor deposta l' ira, 
Placido gli ragiona, e '1 pie ritira. 

XXI. 

Cedimi, uom forte ; o riconoscer vfwlia 
Me per tuo vincitore, o la fortuna : 
Né ricerco da te trionfo o spoglia ; 
Né mi riserbo in.te ragione alcuna. 
Terribile il Pagan più che mai soglia. 
Tutte le fune.sue desta e raguna. 
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Blaponde r ordunque ìl meglio fiver ti yantei 
Ed osi dì viltà tentare Argante ? ' ; 

xxii. " ■ ■ ■ ■ . 

Usala sorte tu»; elle nulla temo; 
Né lasceri') la tua follia impunita. 
Come face rinforza anzi 1 estremo 
Le fiamme, e luminosa esce di vita; 
Tal riempiendo ei d' ira il sangue scemo, 
Rinvigorì la gaglìnrdìa smarrita ; 
E r ore della morte ornai vicine 
Volse iUusttar con generoso fine. 

XXHI. 

La man sinistra alla compagna accosta, ' 
E con ambe congiunte il ferro abbassa : 
Calanti' fendente ; e benché trovi opposta 
La spada Osti I, la sforza, ed oltre passa: 
Scende alla spalla, e giil di costa in costA 
Moke ferite in un so) punto lassa. 
Se non teme Tancredi, il petto audace 
Non fe^ilifitara di timor capace. 

XXIV. 

Quel doppia il colpo orrìbile ; ed al vento ■ 
Le forze e l' ire inutilmente ha sparte ; 
Perchè Tanacdi alla percossa intentò 
Se ne sottrasse, « si lanciò in disparte. 
Tu dal tuopeso tratto Ìo giù col mento 
N' andasti. Argante, e non potesti aitarle :■ 
Per te cadesti, avventuroso intanto, . 
Oh' altfi non hn di tua caduta il vatìto.- ' ' 

22, Usa la sorte tua. Frase Virg. " Vlere sorte tua." 
2t. Ed al venlo le fora, &c. Vira. 5 Ku. 
" Viresin-vcntumeSudit.* 
Se ùe sotirasne, iìK. Virg. do, 

" C«lerique elapsus corpore.cessit." 
Tu dal Ilio pefo trailo, tee. 
" Ipse gravi5, gravitemue ad terra ni pò ridere Vasto, 
" cWitlit." Tirg, ilo. Eri è anche' (l! Omero. " 

[;.;l.iM:.,C00l^ll,^ 



XXV. 

Il cader dilatò le piaghe aperte, 
E'I sangue espresso dihiganao sceae. 
Punla ei In manca in terra, e si converte 
Riito sovra un ginocchio alle difese. 
Kenditi, grida ; e ^lì fa nove offerte 
Senza noiaijo il vincitor cortese. 
Quegli di furto intanto il fèrro caccia, 
E sui tallone il fiede i Ìndi il minacciA. 

XXVI. 

Infurìossi allor Tancredi, e disse: 
Così abusi, fellon, la pietà mìa f 
Poila-BÒadagli fisse e gli rìfiee 
Nella visiera, ove accertòla via. 
Moriva Argante, e tal morìa oual visse : 
Minacciava morendo, e non languLa; 
Superbi, foripidabili e feroci 
Gli ultimi moti fur, 1' ultiitie voci. 

XXVII; 

Ripon Tancredi il ferro , e poi devotv 
Ringrazia Dio del trionfale onore. 
Malasciato di forze ha quasi voto 
La sanguigna vittoria il vincitore. 
Teme ^gli assai che dd viaggio al moto 
Durar non possa il suo lìevol vigore- 
Pur s' incammina ; e così passo passo 
Per le ^ corse vie move il pie lasso. , 

XXVIII. 

Trarmoltoil dehii iunco okranoD,piK)te', 
E quanto più si sforza, luù s' affanna ; 
Onde in terra s' asside, e pon le gote 
Su la destra che par tremula canna. 
Ciò che vedea, pàrgli veder che rote ; 
£ di tenebre il dì ^a gli s' appanna. 
Alfin isviene : e 'I vincitor da! vinto 
Non beq sarìa nel limitar distinto. 
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XXIX. 

. Mentre qui segue la totinga guerra, 
Che privata cagion fé' così ardente ; - 
L' tra de' vinritor' trascorre ed erra 
Per la città sul popolo nocenle. 
Or chi già mai della espugnata Terra 
Potrebbe appien l' immagme dolente 
Ritrarre in carte ì od adeguar parlando 
Lo spettacolo atroce e miserando ì 

XXX. 

Ogni cosa dì strage era già pieno ; 
Vedeanai io mucchj e in monti i corpi avvolti. 
Là ì feriti su i moni : e uui giaciéno 
Sotto morti insepolti egn sepolti. 
Fuggìan premendo i pai^letti aVsen» 
Le meste madri co' capali sciolti. 
E '1 predator di spoglie c'arrapine 
Carco, ttrìngea le vergini nel crine. 

,XXXI. 

Ma per le vie cV al pia sublime colle 
SagHon vergo Occidente ov' è il gran tcmpiOi 
Tutto del sangue ostile orrido e molle 
Kinaldo corre, e caccia il popò! empio. 
La fera spada il generoso estolle 
Sovra gli armati capi, e ne fa scempio, 
E schermo frale ogni elmo ed ogni scudo. 
Difesa è qui 1' esser dell' arme ignudo. 

xxxii. 
, Sol contrail ferro il nobil ferro adopra, 
E sdegna negl' inermi esser feroce; 
£ quei eh' ardir non mai, arme non copra. 
Caccia col guardo e con 1' orribii voce. 

30. Fiiggian premendo, he. Virg. 7 En. 
" El Itepidse iiialre> presserc ad pector» nato!." 
iì. Il gran unipio (li Salomone, 
TO.>l. lì. '?> 
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aiS " CANTO 

Vedresti dì valor tnirsbil opra. 

Come or dUprezza, ora minaccia, or noce ; 

Come con rischio diseguol fugati 

SfKÌo egualmente pur nodi ed armati. 

XZXIII. 

Già col più imbelle TO^oanco rrtratto 
S' è non picciolo Oool del pia guerriero 
Nel tempio che più volte arso e rilvttq. 
Si noma ancor, dal fondator primiero. 
Di Salomone : e fu per lui già fatto 
Di cedri e d'oro e di bei marmi altero. 
Or non sì ricco ^à ; pur saldo e forte 
È d' alte torri, e dì ferrate porte. 

XXXIV. 

Giunto il gfan cavaliere ove raccolte 
S' eran le turbe in loco ampio e sublime ; 
■ Trovò chiuse le porte, e trovò molte 
Difese apparecchiate in su le cime. 
Alzò lo sguardo oiribile, e due volte 
Tutto mirò dall' aite parti alj'ime, ' 

Varco angusto cercando; ed altrettaule 
Il circondò con le veloci piante. 

XXJ4V. 

Qual lupo predatore all' aer bruno 
Le chiuse mandre insidiando aggira. 
Secco l'avide fìincì, e nel digiuno 
Da naliyo odio stimolato ed' ira; 
Xale egli intorno spia.V adito alcuno 
{Piano od erto che ai.^si} aprir si mira. 
Si fermaaliin nella gran piazza : e d* alto 
Stanno aspettando i mìseri l' assalto. 

XXXVI. 

In disparte gùicea^qual che sì fosse 
L' uso a cui si serbava) eccelsa trave. 
Kè così alle mai, né così grosse 
Spie^ r antenne sue LigUra nate. 
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Ver la gran porta il cavaKer la mosse 
Con quella oian cui nessun pondoègrave; 
E reciiDdosi lei di lancia io nv>do. 
Urtò d' incontio impetiioso e sodo. 
xxxvri. 
Restar non paó marmo o metallo avanti 
M duro urtare, al rìnTtar pia fòrte. 
Svelse dal stisso i cardini sonanti ; 
Ruppe i serragli-, ed abbattè le porti 
Non 1' ariète di far piò si vanti,' 
Non la bombarda, fulmine di morte. 
Per la dischiusa via la gente inonda 
Quasi un diluvio, e'I viocitoi seconda. 

XXXVIIl. 

Rende misera strage atra e funesta 
t' alla magion che fu magìon dì Dìo. 
Oh giustizia del ciel, quanto men presta^ 
Tanto più grave sovra il- popol rio I 
Dal tuo secreto proveder fu desta 
1/ ira ne' cor' pietosi, e ihcrudello. 
Lavò col sangue suo V empio Pagano 
Quel tempio che già fatto avea profano. 

XXXIX. 

Ma intanto Soliman ver la gran torre 
Ito sen'è, che dì Davida' appella: 
E qui fa de' guerrier' l' avnnzo accorre, . , . , 
E sbarra intorno e questa strada e quella : 
E '1 tiranno Aladino anco vi corre. 
Come il Soldan lui vede, a lui favella : ) 

Vieni, o famoso re, vieni ; e là sovra 
Alla rocca fortissima ricovra : 

3S. Okgiuitizìa del citi, &c. sente quel ptoTerhio: 
" Vindicta sera, sed tardìa." Così l'Ariosto, e. 37. 'st.' 105. 
La guai sebben tarda a venir, compensa 
V indugio poi con ptmixione immtrua. 
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Cb;^ dal furor delle nemiche spade 
Guardar vi puoi la tua salute e '1 tegno. 
Oimè, risponde, oimè, che la cittade 
Strugge dal fondo siio barbaro sdegno: 
£ la mia vita, e '1 nobtro imperio cL.de. 
Vissi, e regnai ; non vivo or pia, né regno, , 
Ben si;pug dir : noi fummo. A tutti è giunto 
L' ultimo dì, r inevitabii punto. 

■ XLl, 

Ov' èj signor, la tua virtute antica ? 
(Disse il Soldan tutto cruccioso aflora) 
Tolgaci i regni pur sorte nemica ; - 
Che 'I regalpregió è nostro, e 'a noi dimoi». 
Ma colà dentro ornai dalla fatica 
Le stanche e gravi tue membra ristora. 
Così gli parla ; e fa che si raccoglìa 
11 vecchio re nella guardata soglia. 

Egli ferrata mazza a due man' prende, 
£sirIpon la fida spada al fianco ; . 
E stassi al vflrco intrepido, e difende 
li chiuso delle strade al popot franco. 
Eran mortali le percosse orrende: 
Quella che non uccide, atterra almanco. 
Già fugge ognun dalla sbarrata piazza, 
Dove vede appressar 1' orribil mozza. 

Ecco da fera compagnia seguito 
Sopraggi ungeva il tolosati Raimondo. 
Al j>eriglios« passo il vecchio ardito 
Corse, e sprezzò di quei gran colpì il pondo. 

40. Fissi f regnai, &c. Virg. 2 Enei(|ej 

" Venit suiHiiiii ilies et ineluctabite tempus" ite, 
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Primo ei feri ; ma invano ebbe ferito : ; 
Non ferì invano il ferìtor secondo; 
Ch' in (rome it colse, e l'atterrò col peso, 
Supìn, tremante, a bracci» aperte steso, 
xtiv. ' 

Fimiliiiente ritorna aiwo ne''vìiiti 
La virtiì che '1 timore aveu fugata : 
E i Franchi vincitori o eod rispinti, 
pur tìaggiono uccisi in su l'entrata. 
Ma il Soldan che giacere infra gli estinti 
li tramortito duce ai pie sì guata, 
Grida ai suoi cavalier'.- costui sia tratto 
Dentro alle sbarre, e prigionier eia faitò. 
xtv. 

Si mpvon quegli ad eseguir 1' effetto ì 
Ma ti-ovan dvuB e faticoia impresa : 
Perchè oon è da alcun de' snoi negletto 
Raimondo : e corrou tutii in sua difesa. 
Quinci furcr, r{DÌndi pietoso aiTetto 
Pugna, uè vii cagione è di contesa. 
Ai sì grand' uom la libertà la viu 
Questi a guardar, quegli a rapir invita. 

XLVI. 

Pur vinto avrebbe a lungo andar la prova 
Il Soldan ostinato alb vendetta; 
Ch* alla fulminea mazza oppor non giova 
Q doppio scudo o tempra d' elmoelèttai 
Ma grave aita a' suoi nemici e nova 
Di (|ua di là vede arrivare in fretta ^ ' • - 
Che da due lati opposti in un sol punto 
Il sopran duce, e '1 gran guerriero è giunto. 

45. Né fil cagione. Sic. Virgilio. 

" ■ Nec erim levja aut ludicra petuntur. ■ 

" Prfetnia," 
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XLVII. 

Come pastor, quando fremendo intorno 
Il vento e i tuoni, e balenando i lampi. 
Vede oscurar di mille nubi il giorno. 
Ritrae la greggia dagli aperti campi, 
E sollecito cerca alcun soggiorno 
Ove r ira del ciel securo scampi, 
Ki col grido indi'izzando e con la verga 
he mandre innunzi, agli ultimi s' atterga g 
xLvni. 

Cosi il Pagan, che già venir sentia 
L' irreparabil turbo eia tempesta 
Che di filmiti orrendi il cièl ferfa," 
D' arme iugouibrnnclo e ^nellapaTte e questa; 
Le cii«odite gemi iniKinzi invia 
Nella gran torre, ed egli ultimo resta : 
Ultimo paite; e sì cede al perìglio, - 
eh' audace appare in provido consiglio. 

XLIX- 

Pur a fatica avvien che si ripari ■ 
"Dentro alle porte, e le riserra appena : 
Che già rótte le sbarre, ai limitari 
Rinaldo vien, né quivi anclie s' affrena. 
Desio di superar chi non ha pnrì 
In opra d'arme, e giuramento il mena : 
Che non obbila che 'n voto egli promise 
Di dar morte a colui che '1 Dano uccise. 

E ben allor allor 1' invitu mano ■ 
Tentato avria l' ìnespugnabil muro : 
!Nè forse c<^ dentroera il Soldano 
Dal fatai suo nemico assai securo. 
Ma già suona a ritratta il capitano : 
Già r orizzonte d' ogn' intorno è scuro. 

47, Comepoilor, &c, Imita Omero nel 4 deli' Iliade. 
50; Sunna a ritratta, cioè a raccolta. 
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Goffredo allogata nelì* Terra; e vuole 
Rinnovar poi 1 assalta al npvp sole. 

LI. , . 

Diceva aisuoilietiasitiia in senituànza: . 
Favorito ha il gran Dio 1' anni cristiane : 
Fatto è il sommo ^e'.fatti, e poco avanza 
]>el)' opra, e nulla dai timor rimane. ' 
La torre Cestreirm e misera speranza, 
Deg!' Infedeli/ eapugnerein dimane: , .. 
l'ielà frattanto a confortar v' invili 
Con sollecito amor gli egri e i feriti. 

L!I. 

Ite, e curate quei cb'haìi fattp .acquisto 
Di questa patria a. noi col saos^e loro. 
Ciò più conviensiaicavali^r' di CristOj 
Cile desìo di vendetlao di tesoro. ,, 
Troppo, ahi troppo di strage oggi s' è visto ; 
Troppa in alcuni avidità dell' oro. . 
Sapir più oltra, e incrudelir i' vieto. 
Or dìvulgbin le trombe il mio divieto. 

LUI. 

Tacque ;. e poi se n' andò là dove il Conte 
Riavuto dal colpo anco ne geme. 
NèSolimancon meno ardita fronte 
Ai sDoi ragiona, e 'I duol nell' alma preme. 
Siate, o compagni, di fortiioa all' onte 
Invitti, iuSn che verde è fior di speme: 
Che sotto alta apparenza di fallace 
Spavento, oggi meti grave il danno giace. 

53. Ile e airate, ^o^l Vlrg. 1 1 Eneide. 

" Ite, alt, egregUs auiini£,qux Minine uobis 
" Haiic palriaiii peperere suo, decorate Eupremis 
"Muneribus, iic." . 
53. Iiifi/i che txrde, &c. fin clie ci resta punto o nulla 
di speranza. Inriitato da Dante 3. Pu'i^. 

■ Mentre cht la speranza ha fior del wrA. 
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Prese i nemici ban sol lemura e ì tetti, 
E '1 vulgo unii) ; non la cìttade han piega : 
Che nefcapo àei re, ne' voslrì petti, 
Nelle man' vostre è la città compresa. 
Veggio il re salvo e salvi i suoi piìl eletti : 
V^gio che ne circondu alla difésa. 
Vano trofeo d' abbandonata Terra 
Abbiansi i Franchi.; alfin perdanla guerra: 

LT. 

E certo i' son che perderanla al fine; 
Che nellH aorte prospera ìnsoleott 
Fian volti agli omicldj, alle rapine, 

■ Ed agi' ingiuriosi abbracci aihenti. 

, E saran di leggier tra lemine. 
Tra gli stupri e le prede oppressi e spenti, 
Se in tanta tracotanza ornai sorgiunge 
L' oste d' Egitto , e non puote esser lunge. 

LVI. 

Intanto noi signoreggiar co' sassi 
Potrem della città glialti edifici : 
Ed ogni calle onde al Sepolcro vassì, 
Torrun te nostre macchine ai nemici- 
Cosi vigor porgendo ai cor' già lassi. 
La speme rinnovò negl' infelici. - 
Or mentre qui tai cose cran passate. 
Errò Vafrin tra mille schiere armate. 

LVlf. 

Air esercito avverso eletto in spia. 
Già dechinando il sol, partì Vafrino ; 
E corse oscsra e soliiaria via 
Notturno e sconosciuto peregrino. 
Asoalonn passò, che non «scia 
jjai baìcon d' Oriente anco il maitìiio. 
Poi, quando è nel meriggio il solar lampo, 
vA vista fu flel poderoso campo. 

5i. Tracolaaxa,cìf)iìmaieta». 
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Ville tende inSnìtej e ventilanti 
Stendardi in cima azzurri e persi e gialli : 
E tante udì lingue discordi, e tanti 
Timpani é corni e barbari metalli, 
E voci di cammelli ed' elefanti 
Tra 1 nitrir de' magnanimi cavalli ; 
Che fra sé disse : qui l' Africa tutta 
Traslfita viene, e qui 1' Asia è coadutta. 

LIX. 

Mira egli alquanto pria, come sia forte 
Del campo il sito, e qual vailo il circonde. 
Poscia non tenta vie furtive e torte, 
Né dal frequente popolo a' asconde; 
Ma pel dritto sentier tra regie porte 
Trapassa, ed or dimanda, ed or risponde^ 
A dtmande, a risposte astute e projite 
Accoppia baldanzosa audace fronte. 

LX., 

- Di qna dì là sollecito s' ^gira 
-^ Per le vie per le piazze e per le tende : 
1 euetrier* Ì destner* 1' arme rimira: 
L arti e gli ordini osserva, e i nomi apjireiide: 
Né di ciò pago, a ma^ior' cose aspira: 
Spia gli occhTiì disegni, e parte intende,: 
Tanto g' avvolge, e così destro e piapo> , . 
Ch' adito s' apre al padìglion soprano. 

X.XI. 

Vede mirando qui sdruscita tela, '. 

Ond' ha varco la voce, onde si scerne ; 
Che là proprio risponde ove soli de la 
Stanza regal le ritirate intèrne; 
Sicché i secreti del signor mal cela 
' Ad «ora che ast^olti dalle parti esterne; 
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Vafrin vi guata, e par eh' ad altro 'mtendaj 
Come sia cura sua conciar la tenda. 



Stavasi il capitan la testa ignudo, 
Le membra armato, e con, purpureo ammantOi 
LuDgc duo pa^gi aveao 1' elmo e lo scodo^ 
Preme egli uo' asta, e vi b' appoggia alquanto. 
Guardava un uom di torvo aspetto e crudo, 
Membruto ed alto, il qual gli era da canto. 
Vafrino è attento, e di Goffredo a nome 
Parlar aentendoj alza gli orecchj al nome. 

LXtll. 

Parla il duce a colui ; dunque sicuty> 
Sei così (u di dar morte aOom'edo ì 
Risponde quegli: ioHonne: e 'n corte giuio 
Non tornar mai, §e vìncitór non riedo. 
Preverrò ben color' che meco furo 
AI congiurare : e premio altro non chiedo, 
Se non eh' io possa un b«4 trofeo dell' armi 
Drizzar nel Cairo, e sottopor tai carmi : 

X.K1V. 

Queste arme in guerra al capitan francese 
DÌEtruggitor dell' Asia, Ormondo trasM, - 
Quando gli trasse 1' alma ; e le lospefie. 
Perchè memoria ad ogni età ne passe. 
Non fta, 1' altro dicen, che 'I re cortese 
L' opera grande inonorata lasse. . 
Ben ei darà ciò che per te ai chiede ; 
Ma congiunto 1' avrai d' alta mereede. 

LXV. 

Or apparecchia pur l'arme mentite i" 
Che '1 giorno ornai delia battaglia è presso. 

gì. Qi4ale arme in guerra, &c. Cosi Ettore prato 
Omero i)eK7. dell' Iliade, vincendo nel Duello, no» 
Tuoltr altro premio del vinto che le armi pei ■ppendo'lt 
aiua giuria nel Tempio d'Apollìiw. 

tjxste, parlasci, da lassare o lasciare. 
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Son, rispose, già preste : e qui, fornite 
Queste parole, e 'I duce tacque ed esso. 
Hestò Vafrìno alle gran cose udite 
Sospeso ; e dubbio rirolgeii in sé slesso 
Qaal arti di coagiura, e qnali sieno 
Le mentite aì'ine ; e noi comprese appieno. 

LXVI. 

Indi partissi : e quella notte intiera 
Desto passò ; eh' occhio serrar non volse- 
Ma quando poi di novo ogni bandiera ' 
All' aure mattutine Ìl campo sciolse ; 
Anch' ei marciò con I' altra gente in scliierwj 
Fermossi anch' egli ov' ella albergo tolse : 
E por anco tornò di tenda in tenda 
Per udir cosa onde il ver meglio intenda. 

LXVII. 

Cercando trova in sede alta e pomposa 
Pra cavalìerì Armida e tra donzelle, 
Che stassi in sé romita, e sospirosa 
. Fra sé co' suoi pensier' par che favelle. 
Su la candida man la guancia posn^ 
E china a terra 1' amorose stelle. 
Non sa se |Nanga o no ; bea può vederla 
Umidi gli occhj e gravidi di perle. 

LXVIII. 

Vedeleincontrail fiero Adrasto assiso, 
Che par eh* occhio non batta e che non spiri ; 
Tanto da lei pendea, tanto in lei fiso 
Pasceva! suoi fumelici desiri. 
MaTisafernoorl'una or l'altro in viso 
Guardando, or vien che brami, or che s' adiri ; 
E segna il mobil volto or di colore 
Di rabbioso disdegno, ed or d' amore. 

LXIX. 

Scorge pòsda AlUmor, che'n cerchio accollo 
Fra ledonzeHe alquanto era in disparte. 
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Non lascia il de»r vaco a freno sciolto ; 

Ma gira gli occhj cupidi eoo arte. 

Volge un guardo alla mano, uno al bel volt»; 

Talora insidia più guardala parte ; 

£ là s'ìnierna ove mal cauto «pria 

Fra due maiunte un bel vel secreta via. 

LXX. 

Alza allìn gli occhj Armida : e pur alquanto 
La bella fronte sua torna serena: 
E repente fra i nuvoli del pianto 
Un soave sorrìso apre e balena. 
Signor, dicea> oiembrando ÌI vostro vanto, 
L' anima mia puole scemar la pena ; 
Che d' esser vendicata in breve aspetta ; 
£ dolce è l' ira in aspettar vendetta. 

LXXI. 

Risponde l' India» : la fronte mesta, 
Dehj per Dìo, rasserenai e '1 duolo alleggia : 
Ch' assai tosto avverrà che l' empia testa 
Di quel Rinaldo a' pie tronca ti ve^;ia': 
O menaroli! prìgionter con (jueBta 
Ultrìce mano, ove prigion tu *1 chieggia. 
Cosi promisi in voto. Or 1' altro ch ode. 
Motto non fa; ma tra suo cor si rode. 

Volgendo in Tisafemo il dolce sguardo : i 

Tu, cbe dici, ùgnor ì colei soggiunge. 
Risponde egli infìngnidu; io, eoe son tardo. 
Seguiterò il valor così da lunge 
Di questo tuo terribile e gagliardo. 
Econ tal dcttiamaramente il punge; 
Ripiglia r Indo allor : ben è ragione 
ChcTunge segna, e tema il paragone. 
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LXXIII. 

Crollaod» Tieaferaó il capo altero. 
Disse : ob fow' io iigtuir del niio taknto: 
Ubero avessi io questa spsd» impero i 
l^é tosto e' si pu'iìa chi sia più Icmol 
nba tento ift te, uè i tuoi gran vanti, o fero ; ' 
Ma il cielo, e '1 mio oemico amor pavento. 
Tacque ; e sorgeva Adrasto a far disfida ; 
Ma la preveftae, e a' interpóse Armida. 

LICXIV. 

Diss' ella: o cavalter', perchè quel dono 
Donatomi più volte anco togliete ì 
Miei campioa' sete voi; pur «sier buono 
Uovrìa taf nome a por tra yoi quiete. 
Meco s' adira, chi a' adira ; io waio 
Neil' offese V offesa ; e voi ^ sapete. 
Così lorpm^lai e così awien che accordi 
Sotto ^ogo di'fewQ alme discordi. 

LXXV. 

E presente; Vnfiino, e 'I tijtto ascolta; 
E sottrattijne il vero, indi si toglie. 
Spia dell' att^ congiura, e lèi ravvolta 
Trova io silenzio, e nulla ne raccoglie. 
Clrìedene improntaniente anco taJvolta : 
H Ih difficolta cresce le voglie. 
O qui lasciar lu vita egli è disposto, 
O riportarne il gran secreto ascosto. 

LXXVI. 

Mille e più vie d' accorgiiriento ignote, 
Millee pw ^eoea inusitate frodi : 

73. Crollando Tish/ertw, &c. lìa- Virgilio la. Eneid. 
" Ida caput quassan» ; non iiM luu fervida terreat 
" Dieta, fecox ; Diinie terreiit, et JupLterhostie." 

74: £coiiomnencAea«.Jrii, &t. Oiwiii: , 
" .Sic viiuiii Veneri, cui placet iinpares 
" Formas, atque aniinos sub jijga ahxnea 
" Sjevo mittere cuoi joco." 
TOM. II. 20 
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E pur con tutto eia non gli son note 
Dell' occulta congiura o 1' arme o i modi. 
Fortuna alfin (quel ch'ei perse non puote) 
Isviluppò d' ogni suo dubbio i nodi ; 
Sìcch ei distinto e manifesto intese. 
Come r insidie al pio Buglion sian tese. 

LXXVtl. - 

Era tornato ov* è pnr anco assisa 
Fra' suoi campioni la nemica amante ; 
Ch' ivi opportun l' investigarne avvisa. 
Ove genti traean si varie e tante. 
Or qui a' accosta a una donzella in guisa. 
Che parciie v'abbia conoscenza innante: 
Par v' abbia d' amistade antica usanza; 
E ragiona in affabile sembianza. 
Lxxvm. 

Egli dicea, quasi per gioco, anch' io 
Vorrei d' alcuna bella esser canSpioae ; 
E troncar penserei col ferro mìo 
Il capo o di Rinsaldo o del Buglione. ~ 
Chiedila pur a me, se n' hai desio, 
J.a testa d' alcun barbaro barone. 
Così comincia ; e pensa a poco a poco 
A pia grave parlar ridurre il gioco. 

Ma in questo dir sorrise, e fé' rìdendo 
Un cotal atto suo nativo usato. 
Una dell' altre allor qui sorgiungendo, 
L' udì, guardollo, e poi gli venne allato ; 
Disse ; invotarli a ciascun' altra intendo; 
Nèti dorrai d' amor male impiegato. 
In mio campion t' eleggo ; ed in disparte 
Cóme a mio cavalier vo' ragionarle. 

LXXX.^ 

Ritirollo, eparlò: riconosciuto 
Ho le, Vafrin ; lu me conoscer dei. 



i:. Coniale 



DECIMOHONO. 231 

Nel cor turbossi lo scudiero astuto ; 

Pur si rivolse sorrìdendo a lei : 

Non t' ho (che mi sovvenga) unqua veduto ; 

E degna pur d' esser mirala sei. 

Questo so lien, eh' assai vario da quello 

Che tu dicesti è il nome ond' io m' appello. 

LXXXI. 

Me su la piagna di Biserta aprica - 
Lesbin produsse, e mi nomò Almanzorre : 
Tosto disse ella ; ho conoscenza antica 
D'ogni esser tuo; né giàmi voglio opporre. 
Non ti celar da me, eh' io sono amica, 
Ed in tuo prò vorrei la vita esporre. 
Erminia son, già di re figlia, e serva 
Poi di Tancredi un tempo, e tua conserva. 

LXXXIl. 

Nella dolce prigion due lieti mesi 
Jietoso prigionier m' avesti in guarda, 
E mi servisti in bei modi cortesi. 
Ben dessai^ son: ben dessa i' son: rìf^arda. 
Lo scudicr, come pria v' ha gli occhj iutesit 
La bella Faccia a ravvisar non tarda, 
Vivi, ella soggiungea, da me securo : 
Per questo ciel, per questo sol tei giuro. 

LXXUII. 

Anzi pregar li vo' che quando torni. 
Mi riconduca alla prigion mia cara. 
Torbide notti e tenebrosi giorni 
Migeravtvoin liberiade amara. 
E sequi per isplaforsesoggiorni, 
Ti si ta incontro altit fortuna e rara, 
Saprai da me congiure; e ciò che altrove 
Malagevol sarà che tu ritrove. 

81. E tua eoii.'erva, cioè, serra in tua compagnia. 

Imiti infcliù e miseri conservi. Petr. 
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LXXXIT, 

Così gli parla : e intanto ei mira, e tace: 
Pensa all' esempio delia falsa Armida, 
Femmina è cosa garrulae fallace ; 
Vuole e disvuole ; è folle uom che Ren fitta. 
SI tra sé volge. Dr, ae venir ti piace, 
(AlGn.Ie disse) io ne sarò tua giuda, 
ia fermato tra noi questo, e conchiuso : 
Serbisi il parlar d' altro a miglior uso. 

LSYXV. 

Gli ordini danno di salire in sella 
^nzi il mover del campb allom Bitora. . 
Parte Vafrìn del padiglione : ed ells 
Si torna all' altre, e alquanto ivi dimora. 
Di Bcbersar fa sembiante, e par favellìi 
Del campion novo, e se ne vien poi fuora. 
Viene al loco prescritto, e a' accompitg^ns j. 
Ed escon poi ad Campo alU campagna. 

LXXXVt. 

Già eran granii in parte assai roQiita, 
E gi^ sparian le Saracine tende ; 
Quando ei le disse ; or dì come alta vita 
Del pio Gofiredo altri l' insidie tende. 
Allor colei della congiura ordita ' 

L' iniqua tela a lui dispiega e stende. 
Son fgli divisaj otto gaerrier'di corte, 
Tra' quali il più famoso è Ormondo il fotìt, 

1 CXXXVII. 

Questi (che cbe lor mova odio o disdegno) 
Han cospiralo i e l'.arte lor fia tale : 
Quel di che 'n lite vena d* Asia il'pegno 
Tra duo gran campi in gran pugna campale. 
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Avran su V arme della croce il segno ; 
E l' arme avranno alla francesca ; e quale 
La guardia di Goffredo ha bianco e d* oro 
U suo vestir, sarà l' abito loro. 

LXXXVIII. 

Ma ciascun terrà cosa in su l' elmettOt 
Che noto a' tuoi per uoin pagano il faccia. 
Quando sia poi ri mescolato e stretto 
L'un campo e 1' altro, elJl porransi in traccia, - 
E insidieranno al valoroso petto 
Mostrando di custodi amica faccia; 
E '1 ferro armatodl veleno avranno. 
Perchè mortai sia d' ogni piaga il danno. 

LXXXIX. 

E perchè fra Pagani ancorìsa^i 
Ch' io so vosir' usi ed arme e sopravveste ; 
Fer' che le false Insegne io divìsagli, 
E fui costretta ad opere moleste. 
Queste 3on le cagion' che '1 campo io lassi. 
Fuggo r imperiose altrui richieste. 
Schivo ed abborro in qual si voglia modo 
Contaminarmi In atto alcun dLfrodo. 
xc. 

Queste son le camion'; ma non già sole. 
E qui si tacque, e di rossor si tinse, 
Echinògli occhj; e l' ultime parole 
Ritener volle, e non benJe distinse. 
Lo scudier che da lei ritrar pur vuole 
Ciò eh' ella vergognando in sé rislcLnse ; 
Di poca fedCt disse, or perchè cele 
Le pili vece cagioni al tuo fedele ì 
■ , xci. 

Ella dal petto un gran sospiro apriva, 
E parlava con suoa tremante e roco : 

89. Risiasi li risi, da iis»pere> £0 

■^ [;.;l,iM:.,C001^[t: 
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^ Mal guardata vergogna intcm pesti va. 
Vattene omiii ; non hai tu qui più loco. 
A che pur tenti, o in van ritrosa e schiva, 

- Celar col foco tuo d' amor il foco? 
Debiti fiir questi rispetti avanie, 
!Non or che lìi'ttìt son donzella errante, 
xcii. 
Soggiunse poi : la notte a me fatale. 
Ed alfa pi»tria mia che giacque oppressa, 
Perdei piò che non parve : e *1 mio gran male 
Non ebbi in lei ; ma deriva da essa. 
Leve perdita è il regno ; io col regale 
Mio alto stato anco perdei me stessa. 
Per mai non ricovrarla: alior perdei 
La mente folle e '1 core e i sensi miei. ^ 

XCIlt. 

Vafrin, tu sai che limideita accolsi. 
Tanta strage vedendo e tante prede. 
Al tuo signore e mio, che prima i' scorsi . 
Armato por nella mia reggia il piede 
E chinandomi a lui tai voci porsi ; 
Invitto vìncitor, pietà, mercede ; 
Non prego io te per la mia vita ; il fióre 
Salvami sol ^eì verginale onore, 
xciv. 

Egli la sua porgendo alla mia mano. 
Non aspettò che Imioprcgar fornisse ; 
'Vergine bella, non ricorri in vano : 
Io ne sarò tuo difcnsor, mi disse. 
Allora un non so che soave e piano 
Sentii, eh" al cor mi scese, e vi s' affisse ; 
Cheserpendoiiii poi peri' alma vaga, ,■ 
Non so cnme, divenne incendio e piaga. 

94. Egìila sua porgendo alla mia manrr. E Dante. 
E pnidi'n la sua mano alla nr'apoie. 
Verg ine bella, jwt ricorri Oivavo. Questo medesio» 
verso trovati an^he dì sopra al Canto iv. ^C. 21. 
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xcv. 

Visitoinnii egli spesso : e 'n dolce suoiid 
Consolando il mio duo! meco si dolse. 
Dicea: 1' intera libertà ti dono. 
E delle spodie mie spoglia non vnbe. 
Otniè, che ni rapina, e parve dono : 
Che rendendomi a me, da me mi tolse. 
Quel mi rendè eh' è via men cnro e degno ; 
Ma s' usurpò del core afforza il jTjgno. 
xcvi. 

Male amor si nasconde. A te sovente 
Desiosa i' chiedea del mio signore. 
Veggendo i segni tu d' inferma mentei 
Erminia, mi dicesti, ardi d' amore. 
Io tei negai : ma nn mio sospiro ardente 
Fu più verace teslìmon del core: 
E 'n vece forse della lingua, il guardo' 
Manifestava il foco ondetutt' ardo. ^ 

XCVII. 

Sfortunato silenzio! Avessi almeno 
Chiesta allor medicina al gran niaitìre, 
^ S' esser poscia do^ea lentato il freno, 
Quando noa gioverebbe, al mio desire. 
Partimmt in somma, e le mìe piaghe in seno 
Portai celatele ne credei morire. 
Aititi cercando-sd viver mio soccorso, 
Mi sciolse amor d' ogni rispetto il morso, 
xcvni. 
Sìcch' a trovarne il mio signor io mossi 
rh' egra mi fece, e mi potea far sana. 
Ma tta via fero intoppo atiravei^sossi 
Di gente inclementissima e villana. 

96. Ardi d'amore. Altre eilizìoni dicono, ^nif 
^mnore, t^h'è frase anlìCB, e buona nella nostra lingua. 

ys. Ck' egra v{i fece e ini polca far sana. Secondo 
q«el verso <li Mimo Pubiinno: 

" Amoris vulnus idem qui sanat, facit.* 
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I*oco mancò che preda lor non fossi. 
Pur in parte fuggìnimi erma e lontana ; 
£ colà vissi in solitaria cella 
Cittadina de' boschi e pastorella, 
xcix. 

Ma poiché quel desio che (ìi rìpresso 
Alcun dì per la tema, in me risorse : 
Tornarmi ritentando al loco stesso» 
La medesmu sciagura ìidco m' occorse. 
Fu^ìr non potei già : eh' era ornai presso 
Predatrice miisoaaa,e troppo Corse. 
Così fili presa: e quei che mi rapirò, 
' Egizj tur eh' a Gaza indi Ben giro : 
e. 

E 'd don menarmi al capitano, a cui 
Diedi di me contezza, e 't persuiisi 
Sì, ch'onorata e inviolata fui 
Que'dì che con Armida ivi rimasi. 
Così venni più volle in forza altrui, 
£ men sottrassi. Ecco i miei duri casi. 
Pur le prime catene anco riserva 
La tante volte liherata e serva. 

CI. 

Oh pur colni che circondolle intorno 
Air alma sì, che non fia chi le scioglia, 
Non dica : errafite ancella, altro soggiorna 
Cercati pure,e me seco non voglia: 
Ma pietoso gradisca il mio ritorno, 
E nelì' antica mia prigjon m' accoglia. 
Così dicei^li Krminia;£ insieme andara 
La notte e I giorno ragionando a paro, 
cu. 

Il più usato sentier lasciò Vafrino, 
Calle cercando o pii securo o corto. 
Giunsero in loco alia città vicino. 
Quando è il sol nell' Occaso, e imbrana l' Orto : 
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E tFOvaron dì sangue atio il cammino ; 
E poi vider nei sangue un guerrìer morto, 
Che le vie tutte ingotnbm, e la gran fnccja 
Tien volta al cielO) einortnancu miuacóa. 

CHI, 

L' uso deli' arme, e T portamento estìranò 
Pagae- mostrarlo : e lo scudi^r tiascorsè. 
Un altro alquanto ne giacca lontano. 
Che tosto agli occhj di Vafrino occorse, 
Egli disse tra sé : questi è Crìsiiun» : 
.Più if mist^scia il vestir bnmo in fbne. 
Salta di sella, e gli discopir il viso ; 
Ed, oitnèj grida: è qui Tancredi nccìso 
civ, 

A riguardar sopra il gticfrier feroce 
La male avventurosa era fermata: 
Quando dal suon della dolente voce 
Per lo mezzo del cor fu saettata. 
Al nome di Tancredi ella veloce 
Accorse in guisa d' ebra e forsennata. 
Vista la faccia scolorita e beiia, 
. Non scese no, precipitò di sella, 
cv. 

E in lui versò d' inessiccabii veos 
Lagrime, e voce di sospiri mista. 
In che miseropnntoorqui mi mena 
Fortuna!' ah che veduta amara e tristal 
Dopo gran tempo i' ti ritrovo appena, 
Tancredi, e ti rìveggio, e non son vista: 
Vista iKin son da te, benché presente ; 
E trovando ti perdo cternaniente. 

103. Maslrarin per lo mostrarono. 

104. Non scese»», precipito di sclL 
«ione della preateeza dello scvadere. 
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Misera, non credea eh' agli occhi miei 
Potessi in alcuD tempo esser nojoSo; ' 
Or cieca farmi voleiitier torrei 
Per non vederti, e riguardar non oso. 
Oiraèj de' lumi già sì dolci e rei 
Ov' è la fiamma? ov' è il bel raggio ascoso? 
Eelle fiorite guance il bel vermiglio 
-Ov' è fuggito ? ov' è il sereii" del ciglio ? 
cvii. 

Ma che ? squallido e scuro anco mi piaci, 
Anima bella, se quinci entro gire, 
S' odi il mio pianto ; alle mie voglie andacì 
Perdona il furto, e '1 temerario ardire. 
Dalle pallide labbra i freddi baci, 
Che più caldi sperai, vo' pur rapire. 
Parte torrò di sue ragioni a morie, 
Saciando queste labbra esangui e smorte. 
cvni. 

Pietosa bocca, che solevi Ìd vita 
Consolar il mio duol di tue parole ; 
Lecito sia eh' ansi la mia partita 
D' alcun tuo caro bacio io mi console. 
E forse allor, s' era a cercarlo ardita. 
Quel davi tu, oh' ora convìen eh' invole. 
Lecito sia di' ora li stringa,-"^ poi 
Versi lo spirto mio fra i labbri tuoi. 

CIX. 

Raccogli tu r anima mia seguace: 
Drizzala tu dove latua sen ^lo. . 
Così parla gemendo, e si disTace 
Quasi per gli occh|, e "par conversa ìn rio. 
Kivenne quegli a quel!' umor vivace, 
E le languide labbra alquanto aprio : 
Apri le labbra ; e con le Uil-Ì chiuse 
Un suo sospir con que' di ki confuse. 
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Sente la donna il cavalier che geme; 
£ forza è pur che ai conforti alquanto. 
Aprì gli ucchj, Tancredi, a queste estreme 
Esequie, grida, eh' io ti fo col pianto : 
Kiguarda me, elle vo' venirne insieme 
I.a lunga strada, e vo' morirti accanto 
Riguarda me : non ten fuggir si presto. 
L' ultimo doD eh' io ti domando è q.nesto. 

CXI. 

Apre Tancredi gli occhj, e poi gli abbassa 
Torbidi e gravi : ed ella pur si lagna. 
Dice Vafriuo a lei : questi non passa : 
Curisi adunque prima, e poi si piagna. 
Egli il disarma : ella tremante e lassa 
Porge la mano all' opere compagna. 
Mira, e tratta le piaghe ; e di ferule 
Giudice esperta, spera indi salute. 

CXII, 

Vede che 1 mal dalla stanchezza nasce, 
E dagli umori in troppa copia aparti. 
Ma non ha fuor eh' un velo onde gli fasce 
Le sue ferite in sì solinghe parti. 
Amor te. trova inusitate fasce, 
E di pietà le insegna insolite arti. 
L' ascìiigò con le chiome; e rilegolle 
Pur con le chiome che troncar si volle ; 
cxiii. 

Però che '1 vela suo bastar non puote 
Breve e sottile alle sì spesse piaghe. 
Dittamo e croco non avea ; ma note 
Per uso tid sapea potenti e maghe. 
Già il mortifero sonno ei da se scote: 
Già può le luci alzar mobili e vaghe. 
Vede ,il suo servo : e la pietosa donna 
Sopra si mira in peregrina gonna. 

111. Questi tion passa, cioè, non si muore. 
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CXIT. 

ChÌede:o VafriQ, qui come ^angie^uamlo.' 
£ tu ciii sei, medica mia pietwai 
Ella fra lieta e dubbia soipir&iKto, 
Tinse il bel volto di color di roaa: 
Saprai, rispose, il tutLq : ot (tei comando « 
Come medicatila) taci, e riposa.: 
Salute avrai: prepara il guidErdone. 
£d al siK> ca^ il gr«mbu ludi suppoue. 

CKV. 

Pensa Intanto Vafrìti come aQ' oateUo 
Agiato il porti anai più foiica sera; 
Ed ecco di euerrieF giunge un drapfietio. 
■ Conosce eì Den che-di Tancre^ ò schiera. 
Quando affrontò il Circasso, e per appello 
Di battaglia cbiauoUo, insieme egli eral 
Non seguì lui^percb' ei uon volse allora; 
Poi dubbioso il cerc^ della dimora, 
cxvi. 

SeguìaJ> molti altri la medesma inchiesta ; 
Ma ritrovarlo avviea che lor succeda., 
Delle stesse tor braccia essi hao contesta 
Qitasi una sede ov' ei s' appoggi e sieda. 
Dis^e Tancredi allora ; adunque resta 
Il valoroso Argajite ai corvi in preda ? 
Ah, per Dìo, non si lasci, e non si frodi ' 
O della sepoltura a delle lodi. 

CXVII. 

^ , Nessuna a me col busto esaaguee muto 
Riman piiì guerra : egli jnorì qual forte ; 
Onde a ragion gli è quell' onor dovuto 
Che solo in terra avanzo è delia morte. 
Cosi da molti ricevendo ajuto. 
Fa che '1 nemico suo dietro si porte. 

1 Eneide: 
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V.ifrinoal-fiancodi colei si |K>se, 
Siccome uom auole alle guardate cose. 

CXVIII, 

Soggiunse Jl prpnce : alla r.itià regale^ 
Non alle tende mie vo' che si vadii : 
Che a' umang accidente a questa frale 
Vita sovrasta, è ben eh' ivi m' accada: 
Che 'I loco ove morì 1' Uomo imtnortalej 
Può forse al cielo agevolar la strada: 
£ sarà [>ago un mio pensier devoto . 
D' aver peregrinato al fin del voto. 

CXIX. 

■Disse ; e coJà portalo egli fu posto 
Sovra le piume i e 'I prese un sonno cheto. 
Vafrino alla donzella, e non dìscoMo, 
Ritrova albergo assai chiuso e secreto. 
Quinci b' invia ov' è Goffredo ; e toito 
Entra ; chènon gli è tatto alcun divieto : 
Sebben allor della futura impresa 
In bilance 1 consìgli appende e pesa, 
e XX. 
Del letto ove la stanca egra ftersona 
Posa Raimondo, il duce è su la sponda : 
£ d'ogni intorno nobile corona 
I)e' più potenti e più saggili circonda. 
Or mentre lo scuditfro a lui ragiona, 
iNon v' è chi d' altro chieda n chi risponda. 
Signor, dìcea, come imponesti andai 
Tea gì' infedeli, e '1 campo lor cercai, 
cxxi. 

' Ma non aspettar già che di <|uell' oste 
■L' innumerabii numero li conti. 
1' vidi eh' ul passai' le valli ascoste 
Sotto e' teneva, e i piani tutti e i monti. 
Vidi che dove giunga, ove s' aceosle, 
Spoglia la terra, e secca i fiumi e i tonti ; 
TOM. II. 21 
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Perchè non bastan 1' ac(|iie alla lor sete; 
E poco è lor oiù che la Siria miete. 

CXXII.. 

Ma sì de' cavniier', sì de' pedoni 
Sono in gran parie inutili le schiere; 
Gente che non intende ordini e euoni ; 
. Né stringe ferro, e di lontan sol fere. 
Ben v^ ne sono alquanti eletti e buonij 
Che seguite di Persia han le bandiere. 
£ forse squu<lra anco migliore è quella 
Che la sqnadra immorial del re s' appella, 
e XX IH. 
Ella È detta ìmmorliil, perchè difetto 
in quel militerò mai non fu pur d'uno; 
Ma empie il loco voto, e sempre eletto 
Sotientia uòm novo, ove ne manchi alcuno. 
Il capitan del campo, Cmìren detto. 
Pari ha in senno e 'n valor pochi d nessuno: 
E eli comanda il re, che provocarli 
Debba a pugna campai con tutte I' arti. 

■ CXXIV. 

Né credo già eh' al dì secondo tardi 
L' esercito nemico a comparire. 
Ma tu, Rinaldo, assai convien che guardi 
11 capo oiid' é fVa lor tanto desire : 
Che i più famosi in arme e ì piìi gagliardi 
Gli hanno incontra arrotato il ferro e~ l' ire; 
Perchè Armida sé stessa in guiderdone 
A qual di loro il troncherà, propone. 

Fra questi è it valoroso e nobii Perso ; 
Dico Aliamoro il re di Sarmacante. 
Adrasto v'é, ch'ha il regno suo là verso 
I ctìufin* dell'aurora, ed è gigante : 
Uom d' ogni umanità così diverso, 
Che frena per cavallo un elefante. 
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V è Tisaferno, a cpi nel!' esser prode 
Concorde famii dà sovrana lode/ 
c.wvi. 

Così dice egli ; e 'I giovinetto in volto 
Tutto scintilla, ed ha negli occbj il foco. 
Vorrìa già tra' nemici essere avvolto ; ^ 
Né cap^ ia eè, né ritrovar può loco,' 
Quinci Vafrìno al ca)>itan rivolto: 
Signor, soggiunse, il tìn qui dello è poco. 
La somma delle cose or qui si chiuda': * 
Inipagneransì in te 1' arme di Giuda, 
cxxvii. 

Di parte in parte poi tutto gli espose 
Ciò cne di fraudolento in lui si tesse : 
L' arme e '1 velcn', l' insegoe insidiose, 
Il vanto udito, e ì preinj e le promesse. 
Molto chiestogli fu, inolio rispose. 
Breve tra lor silenzio indi successe. 
Poscia innalzando il capitano il ciglio, 
Chiede a Raimondo : or qual è ii tuo consiglio 
cxxvni. 

Ed egli : è mio parer eh' ai novi albori. 
Come concluso fu, più non s' assaglla. 
Ma si strìnga latorre; onde uscir fuori 
Chi dentro stassi a su.o piacer non vaglia ; 
E posi il nostro campo, e si ristori 
Frattanto ad uopo di maggior battaglia. 
Peqsa poi tu s'è meglio usar la spadtt 
Con forza aperta, o 'I gir tenendo a bada, 
cxxix. 

Mio giudìzio è però, eh' a te convegna 
Di te stesso ciirarsovra ogni cura: 
Che per W vince 1' oste, e per te regna. 
Chi senza te l' indrizza e 1' asseciira ? 
E perchè i tradìtor' non -cgIÌ insegna. 
Mutar l' insegne a' tuoi guerrier' procura. 
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Così la fraode a le palese fatta 
Sarà da quel medesnio ia chi s' appiatta. 
, , cxxx. 
Kisponde il capitan : come hai per uso, 
' Mostri amico voler e saggia mente. 
Ma quel che dubbio lasci, or sia conebiusu: 
Uscirem contro ulla nemica gente. 
Né già star deve in muro o 'n vallo cliiuso 
Il campo domator dell' Oriente. 
Sia da quegli eni)ij ilvalor nostro esperto 
Nella più aperta luce, in loco aperto. 

CXXKI. 

Non Bostcrrao delle vittorie il nome. 
Non che de' vincitor 1' sspetto attero, 
NtfO che V arme : e lor forze garan dome^ 
Fermo atatHlìiDento al nostro impero. 
Iià.torre o tosto renderassi, o come 
Altri noi vieti, il prenderla è leggiero. 
Qui il magnanimo tiice, e fa partita ; 
Che 't cader delle stelle al sonno invita. 

131. Vhi'lcaàtràeVeJttile, kc. CoslVirg. 
" Suadmlque cedentìa evdera soninos." 



ii.Gooi^lij- 



LA GERUSALEMME 

LIBERATA. 
CANTO riGESlUÓ. 

ABGOMBNTO. 

Giunge r oste pagana, t crudel guerra 

Fa col campo fedele. Jlfier Solilano 

jL' assediata rocca anco dissrrra ; 

f^ago d' andare a guerreggiar nel piano 

N' escecol re ; ma l' lìno'-e l' altro a terra 

Estinto cade da famosa mano. 

Placa Rinaldo Armida. I Cristian' scempio 

Fan de' nemici, e poi van lieti al Tempio, 

VTià il sole aves desti Ì mortali all' opre : 
Già diece ore del gJ9nio eran trascorse : 
Quando Io Etuol cn' alla gran torre à aopre^ 
Un non so che da lunge ombroso scorse, 
Quasi nebbia eh' a sera il mondo copre t . . 
E ch'era il campo amico alfìn s' accorse, 
Che tutto intorno il ciel di polve adombra^ 
£ ì colli sotto, e le campagne togombra. 

Alzano allor dall' alta cima i gridi 
lafino al del le assediate genti, - 

]. Sopre, per «c^n», licenza^ poetica. 

SI. 
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Con quel romor con ohe dai tracj nidi 
V&nno a stormi le gru ne' giorni algen^, 
E tra le nubi a più lepidi lidi 
Fuggon stridendo innanzi ai freddi venti : 
Ch or la giunta speranza in lor fa pronte 
La mano al saettar, la lingua all'onte. 
III. 
Ben 9' avvisaou i Franchi onde dell' ire_ 
L' impeto novo, e '1 minacciar procede : 
E miran d' alta parte ; ed apparìre 
Il poderoso canipo indi si vede. 
SuDtto avvampa il generoso ardire 
In cjue' petti feroci, e pugna chiede. 
La gìoventule altera accolla insieme 
Dà, gridit, il segno, iavìtlo duce ; e freme. 

Ma nega il saggio offrir battaglia avaate 
Ai novi albori, e tien gli audaci a fieuo; 
Né pur con pugna instabile e vagante 
Vuol che si tentili gli tivversarj almeno. 
Ben è ragion, dicea, che dopo tante 
Fatiche un giorno io vi ristori appieno. 
Forse ne' suoi nemici anco la folle 
Credenza di Eè stessi el nudrir volle. 

Si prepara ciascun della novella 
Luce aspettando cupido il ritorno. 
^OD fu mai V aria si serena e bella. 
Corneali' uscir del memorabii giorno. 

S: Con quttrotnor. Uè. Virg. IO. Eneide. 

" quales Eub nubibus alrà 

" Stryinoiiiae dant tigna gtues, alquc xtber* ti*- 

" Culli «injtu, tiigiuntque aotos ctamoie MCMndoK" 
Ed è anche di Omero 3 lliad. 
M piti lepidi lidi, cioè idelf Afnca. 
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L* alba lieta rideva ; e parea eh' ella 
Tutti i raggi del sdit; avesoe intorno : 
E 'I lume iiaato accrebbeye aeDza velo 
Volse mirHr 1' opere grandi il cielo. 

VI. 

Come vide spuntar )' aureo mattino. 
Mena fuori Goffredo il, campo instrutto ; 
Ma pon Raimondo intorno al palegtiao 
TirannO) e de' fedeli il popol tutto. 
Che dal paese di Sorla vicino 
A' suoi liberator's' era condntto: 
Numero grande ; e pur non questo solo, 
Ma di Guasconi ancor lascia uno stuolo. 

Vaisene, e tal è in vista il sommo duce» 
Ch' altri certa vittoria ìndi presume. 
Novo favor del cielo ìd lui riluce, 
E 'l fa grande ed augusto oltra il costume. 
Gli empie d' onor la faccia, e vi riduce 
Di giovinezza 11 bel purpureo lume : 
£ neir atto degli occhj e delle membra 
Altro che mortai cosa egli rasseubra. 
vili, 

Ma non molto sen va, che giunge a fronte 
Dell' attendato esercito pagano : 
E prender fa nell' arrivar un monte 
Ch' egli ha da tergo e da sinistra mano. 
E l' ordinanza poi, larga di fronte. 
Di fianchi angusta, spiega in verso il ptaao. 
Stringe in mezzo i pedoni; erende-<nati 
Con r ale de' cavalli entrambi i lati. 

5. V tUba liela ritUva, &c. Questo particolare della 
bellezza dell' alba in qurì siorno che segui ^ gran fatte 
à.' arme vica rìtcìilo eaandio da Hobeno Monaco nel 
Ubioitvo. 
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Nel corm> manco il ^ual^' appcessa all'erto 
Dell' occupato eolle, e s'assecuiia. 
Fon r uno e^' altro principe Robei:ta> 
Dà le pai'ti ài mezzo al.fEuté in cura. 
Egli a destra s'atlnogaiOT' è V aperto 
E '1 j)eìjgliosD più delia- pianura.} 
Ove il nemico, clìe di gcntÈauaiuni 
Di circondarlo aver potea speranza.; 
». • 

£ qui i suoi LoterÌDgbi, e qui dispone 
Le me^io armate geud eie più elette, ■ 
Qui Ha' cavalli arcieri alena pedone 
Uio a pugnar tra' cavalier' frammette. 
Poscia-di' avventurier' lorma un squadixm», 
£ d' altri altronde scelti, e piess» il mette. 
Mette loro in disparte al lato destro : 
£ Rinaldo ne la-ance e maestro ; 

XI. 

£d a luì dine: in te, signor, riposta 
La vìttoKÌae la somma è delle cose. 
Tieni tu latua schiera alquanto ascoatà 
Dietro a queste ali grandi e spaziose. 
Quando appressai! nemico, e tu di costa 
L' assali, e rendi van quanto e' propose. 
Proposto avrà (se '1 mio penner non falle) 
Girando ai fianchi urtarci ed alle spalle. 

XII. 

Quindi sovra nn corsier di schiera in schiera. - 
Parca volar tta' caridier', tm'iaòti. 
Tutto il volto scoprìa perla visiera; 
Fulminava negli occhj e ne' sembianti. 
Contorta ildubbio, e confermò chi spera ; 
Ed all' audace rammentò i suoi vanti, - 

1 1 . Non/alle, per non falliBce, cioè non «[^ da latf 
lire ; ma qui è per licenza poetica. 
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E le sue prove al forte : a chi maggiori 
Gli stipeii<lj promise, a chi gli oaori. 

XIII. 

Alfin colà fennossi ove le prime 
E pia nobili squadre erano accolte ; 
K cominciò da loco assai ^bliine 
Parlare, ond' è rapito ogni uom eh' ascolte. 
Come in torrenti duM' alpestri cime 
Soglìon gii derivar le nevi seiolte,. 
Così correan volubili e veloci 
Dalla sua bocca le canore voci, 
xrv. 

O de* nemici di Gesi) flagello. 
Campo mio, domator dell' Oriente, 
Ecco l'ultimo giorno: eccovi quello 
Che già tanto bramaste ornai presente. 
Né senz' alta cagion che 'I suo rubclio 
Popolo in un s' accoslia il ciel consente. 
Ogni vostro nemicoe qui congiunto 
Per fornir molte guerre in un sol punto. 

XV. 

Noi raccorrem molte vittorie in una ; 
,Nè fia maggiore il rischio o la fatica : 
Non sia, non sia tra voi temenza alcuna 
In veder così grande oste nimica ; 
Che discurde tra sé mal si raguna, 
E negh ordini suoi gè stessa intrica : 
, E di chi pugni il numero fia poco : 
MRncheril il core a molti, a nToltill loco. 

13. Come in lorrenti, &c. Imita Omero, lib. 4. Illa* 
quando Antenore loda Ulisse dì parlu canoro e volu- 
bile a guisa delle nevi dell' inverno. 
I*. Ode nemici di Gtsù, Ice. Lue. 7. 

" O domilor mundi, rerum fortuna mearum 
" Milvs, adest toties o^italz. copia pujjnx, tcC." 
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xvr. . 

Qaei che incontra vérranci, uoniini igaudi 
Fian per lo più, senza vigor, senz' ane ; 
Che dal lor ozio o dai servili studi 
Sol violenza orallomana e fiarte. 
Le spade omai tieDiar, treinur gli scudi. 
Tremar veggio l' insegne in quella pane : 
Conosco i suoni incertie idubbj moti.* 
Veggio la morte loro ai segni noti, 
xvii. 

Quel capitan che cintp d'ostro e d'oro 
DispoD te sijutidie, e par sì fero in vista. 
Vinse forse talor 1' Arabo o '1 Moro ; 
Ma il suo valor non fia eh' a noi resista. 
Che fura, benché saggio, in tanta loro 
Confusione, e sì torbida e mista f 
Mal noto è, credo, e mal conosce i sui ; 
Ed a pochi può dir : tu fisti, io fui. 
xviii.- 

Ma capitano ì' son di gente eletta : 
Pugnammo un tempo, e trionfammo insieme j 
. E poscia un tempo a mio voler 1' ho retta. 
Di chi di voi non so la patria e '1 seme ì 
Quale spada m'è ignota ? oqual saetta. 
Benché per l' aria ancor sospesa tremè ì 
Non saprei dir, s' è Franca, o se d' Irlanda, 
E quale appunto libraccio è che la manda? 

18. JWiT capitano i" .ro/i, !tc. Qiu-sta e la séiueote 
itanza sono imitati: da Lucano, (luando Cesare dice ai 
suoi soldati : . 

" . . sed me fortuna meoriiiii' 

" Commitit minibus, quorum me Gallia lestem 
" Tot fecit bdlis, cujus non inilitis ensem 
• " Agnoscam! calumquelremenscuiiilanceatTSiisit 
" Dicere non &llòr, quo sit vibrata lacerto. 
'• Qo6d!Ìsigiia<lncemnum<\uanifailenliavestnini 
" ConspiciOi&ciesquetruces.oculosquea:' 
•* Vi cisti»." 
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Chiedo solite cose : ognun qui sembri 
Quel medeamo eh' altrove i' 1' ho già visto; 
E 1' usato suo zelo abbia^ e Timeinbii 
L'onor suo, 1' onor mio, 1' onor di Cristo. 
Ite, abbattete ^i einpj, e i tronchi luembri 
Calcate, e stabilite il santo acquisto. 
Che pili vi tengo a bada ì Assai distinto 
Negli occlij vostri ii veggio; avete vinto. 

XX, 

Parve che nei fornir di tai parole 
Scendesseuti lampo lucido e sereno; 
Come tal volta estiva notte suole ■ 

Scuotei" dal manto suo stella o baleno. 
Ma questo credei' si potea che '1 sole 
Miuso il mandasse dal più interno seno: 
E parve al capo irgli girando : e segno 
Alcun pensollo di futuro regno. 

XXI. 

Forse (se deve infra celesti a^cagi 
Presontuosa entrar lingua mortale) 
Angel custode fu, che dai soprani 
Cori discese, e '1 circondò con 1' ale. ' , 

Mentre^ordiiiò Goffredo i suoi Cri'tiitni, 
E parlò fra le schiere in guisa tale ; 
L' egizio capitan lento non tue 
Ad ordinare, a confortarle sue. 

XXII. 

Trasse le squadre fuor, come veduto 
Fu da lunge venire il popol franco : 

20. Eseguo alcun pmisolto di futuro re pio. Cosi in 
' Vìrg. 2. Eneid. la fiamma annunziò il regno ad A^ 

",,Eccelevis sumniodc vertice visus Julì 

" Kunder« iumru auex, &c." 
E similmente ii;-l 7. a Lavinia. Il che è tolto dall' , 
Istoria rifetita du Tito Li^'io, lib. i. in perwua di 
Servio 1 uliio dì un caso simile. 
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E fece anch' ei resercito cornuto. 

Co' fanti in mezzo, e i cavalieri al 6anco. 

£ per aè il corno destro ha ritenuio; 

E prepose Altamoro ul Iato manco. 

'M uleasse fra loro i fanti guida ; 

£ in mezzo è -poi della battaglia Armida. 

XXIII. 

Col duce a destra è il re dcgl' Indiani, 
E Tiaaferno, e tutto il regio stuolo. 
Ma dove stender può ne' larghi piani 
L' ala sinistm più spedito il volo, 
Altamoro hai re persi e i re africani, 
E i duo che manda il pia fervente suolo. 
Quinci, le fronibe e le balestre e gli ardii 
Esser tutti dovean rotate e scarclii. 

XXIV. 

Così Emiren gli schiera, e corre anch' esso 
Per le parti di mezzo e per gì i estremi. 
Per interpitii or parla, or per sé «tèsso : 
Mesce lodi e ra;npogne e pene e premi. 
Taior dice ad alcun : percuÈ dimesso 
Mostri, soldato, il volto ? e di che temi ? 
Che puotenn contia cento ? Io mi confido 
Sol con r ombra fugarli e sol col grido.- 

XXT, 

Ad altri : o valoroso, or via con questa 
Faccia a ritor la preda a noi rapita. 
L' immagine ad alcuno in mente desta, 
Gliela figura q'iasi, e glie l'addita 
Della pregante patria e della mesta 
Supplice famigliuola sbigottita. 
Creai, dicea, rhe la tua patria spieghi 
Per la mia lingua in tai parole i preghi. 

24. Meicelodi, fcc. Ovidio 4 Melain. 

" Iniperium, promUsa, preces. coiiriindìt Jn unum." 

25. Crtdi, dieta, cke la Ino, &c Lue, nel 7. 
■■ Crndite pendcntes, e summis mzDJbus urbis 
" Crinibus effusis hintarì in prilla mutm," Ice. 
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XXVI. 

Guarda tu le mie leggi; e i sacri tempi 
Fa ch'io del sangue mio bod bagni e lavi. 
Assecura le vergioi df^li empi, 
E i sepolcri e le ceneri degli avi. 
A te, piangendo i lor passati tempi, 
Mostraa la bìaacu chiotua i vecchj gravi; 
A te la moglie le mammelle e '1 petto, 
Le cune e i figli e '1 maritai suo letto, 
xxvii. 

A molti poi dicea : 1' Asia campioni 
Vi fa dell' onor suoi da voi h' appetta 
tontra tjue' pochi barbari ladroni 
Acer-ba, ma giustissima vendetta. 
Cosi con arti varie in varj suoni 
Le varie genti atla battaglia alletta. 
Magia tacciono i dùci, e le vicine 
Scliiere non parte ornai targo confine. 

XXVIII, 

Grande e mirabil cosa era il vedere 
Quando quél campoe questo r fronte venne; 
Come spiegate in ordine te schiere, 
Dì mover già, già d' assalire acceoae ; 
Sparse al vento ondeg^aado ir le bandiere, 
£ ventolar su i gran cimier' le penne : 
Abiti, fregi, imprese) arme e colorì, 
D'oro e di ferro, al sol lampi e fulgori. 

XXIX. 

Sembra d' alberi densi alta foresta 
II' un campo e 1' atiro; di tant'aste abbonda. 
Soo tesi gli archi, e sou le lance in resta: 
VilH'ansi i dardi, e rotasi ogni fionda: 
Ogni cavatto in guerra anco s'appresta; 
Gli odj e 'i furor del suo «gnor seconda; 
Raspa, botte, nitrisce, e si raggira; ' 

Gonfia le narice fumo e foco spira. 

T011I..I!. SS,' 
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XXX. 

Bello in 6Ì bella vista aoco è l' orrore, 
E di mezzo la lema «ce il diletto. 
tiè meo le trombe orrìbili e canore 
Sono agli orecchi ijeto e fero oggetto. 
Pur il camiA} fedele benché minore. 
Par di SQOD più mirabile e d' aspetto : 
E canta in più guerriero e chiaro carme 
Ogni sua troinl», e maggior luce ban l'arme. 

XXX!, 

Fer' le trombe cristiane il pvlmo invito: 
'Risposer 1' altre, ed accettar la guerra. 
S'inginocchiano i Franchi, e riverito 
Sa ior fu il cielo : indi baciar' la terra. 
Decresce in mezzo il campo : ecco è sparito : 
L' un con l'altro nemico ornai si serra. 
Già fera zuffa è nelle corna ; e avTinti 
Spiogonsi già con Ior battaglia j fanti. 

XXXI I, 

Or chi fii il primo feritor cristiano. 
Che facesse d' ooor lodati acquisti ?' 
Fosti, Gildtppe, tu, che 'I grande Ircano / 
Che regàava in Ormus prima feristi, 
(Tanto dt gloria alla feminea mano 
Concesse iT cielo) e 'il petto a lui partisti. 

30. Bello ili lì bìlia visls, &c. Lue. ai medetiDio 
proposilo; 

" metuemia voluptas 

" Cenientis, biilclierque limor." 

31. Decresce in mezzo il campo. Bellissìnio è io si- 
mile occasione quel Terso dei 1 assoni, Sec. rap, st. 4. 
e. 6. 

Fuggono te disianze e gì' intervalli. 

32. Or chi fu il primo, &c. Tolto d^Vìrg, nell' 11. 
deecTÌvendt> F uccisione fatta da Camilla : 

Quem telo prinmitì, qùem postiemum aspera virgo 
Dejìcis^ atit quot bomì morientia corpora fuuilis? 
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Cade il trafitto ; e nel cadere egli ode 
Dar gridando i nemici al colpo lode. 

XXXIII. 

Con la destra viril la donna strìnge. 
Poi ch'ha rotto il troocon, la buona spada : 
E centra i Persi il corridor sospinge, 
E'I follo delle schiere apre e dirada. 
■ Costile Zopìro lil dove uoin si cìnge) 
.E ta che quasi bipartitoci cada: 
Poi fer la gola, e tipnca al crudo Alarco 
.Della voce e del cibo il doppio varco. 

XXXIV 

D'un mandritto Artaserse, Argèo di punta, 
V une atterra stordito, e 1' altro uccide. 
Poscia i.pìeghevol' nodi ond' è congiunta 
La manca al braccio ad Ismael recide. 
Lascia, cadendo, il fren la man disgiunta : 
Su gli orrecchj al destriero il colpo stride. 
Ei che si sente in suo poter labriglia. 
Fugge a traverso, e gli ordini scompiglia. 

XJCXY. 

Questi e molti altri che 'a silenzio preme 
L' èia vetusta, ella di vita toglie. 
Siringonsi i Persi, e vanle addosso tnsienie 
Vaghid'averte gloriose spoglie; 
Ma lo sposo fede! che di lei teme. 
Corre in soccorso alla diletta Giogli^, 
Cosi congiunta la concorde coppia 
Nella fida union le forze addoppia. 

XXXVI. 

- Arte di schermo nova e non più uditi* 
Ai magnanimi amanti usar vedresti : - 
Oblia di BÈ la guardia, e l' Mirui vita 
Difende intentamente e quella e questi. 
Ribatte i colpi la guerriera ardita 
Che vengono al suo caro aspri e molestt-; 
33. Poi fer ta gola. Fer per ferisce. 
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Egli all' arme a lei dritte oppon lo scado; 
V opporiÌRj b' uopo fosse, il capo ignudo. 

XXXVIL 

Propria r altrui difesa, e propria face 
L* uno e 1' altra di lor i' altrui vendetta. 
Egli dà morte ad ArUibano auduce 
Per cui di Boecnn l' isola è retta : 
F per l' istessa mano Alvaote giace 
Cli' osò pur di colpir la sua diletta. 
Ella fra ciglio e ciglio ad Arinionte, 
Che 'I suo fedel bàttea, partì la fronte. 

XXXVlIi. 

Tal feaa de' Perai strage; e ria madore 
La fea de' Fianchi il re dì Sannacante: 
Ch' ore il ferro volgeva o 'i conidore. 
Uccideva, abbattea cavallo o fante. 
Felice è qui colui che prima more, 
Né geme poi sotto il iMstrier pesante ; 
Perchè il destrìer, se dalla spada rasla 
Alcun nal vivo avanzo, il morde e pe>ta> 
x;CSIZ. ' 

fiiman dai colpi d** Altaraoro uccìsd 
Brunellone il membruto, Ardonio il grande. 
L' elmetto all' uno è '1 capo è sì diviso, 
Ch' ei ne pende su e\i omeri a due bande. 
Trafìtto è l' ultra inhii là dove il riso 
Ha suo principio, e '1 cor dilata e spande ; 
Talché (strano spettacolo ed orrendo) 
Bidea sforzato, e à morìa ridendo. 

Né soWnentc discacciò costoro 
La spada micidialdal àcAce mondo ; 

39. L' tlmelto all' uno. Sic. Vifg. nel dell' Eneide, 
ài P«ndato ucciso da Turno : 

" • ■ alque itii partìbiH aK)uls 

" Huc caput-,atque illuc humero exutroqne pepcndit." 

r;.,i„-Mj.C00l^le 
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Ma gpiuti ihsieipe a cnidel morte foro 
Gcntoaio, Guasco, Guido, e 'l buon R'osmoodo. 
Orchi narrar potrìa (]Uaati AUamoro 
N' abbatte, e frange il auo destrier cpi pondo ì 
' Chi dire i nomi delle genti uccise ? 
Chi del ferir, chi del morir le guise ? , 

XLI. 

Non è chi coil quel feroomai s' aflronte, 
Kè chi pur lunge lì' assalirlo nccentie. 
SolrivolseGiWippe in lui la fronte, ■- 

Né da quel dubbio paragons' astpone: - > 
Nulla Amazzone^mai sul Ter m od onte 
Imbracciò Rcudo, o maneggiò bipenne* 
Audace si, com' ella audace invèrso 
Al furor va del formidabil Perso. ' 

XLII. 

FerilloovesplendeBd' oro e di smalto 
Barbaricodiademainsu l'elmetto: \ 
E '1 ruppe e spàrse ; onde il superbo ed allo 
Sao capo a tona egli è chinar cosirello; 
Ben di robusta man parve 1' assale 
Aire Pagano, e n'ebbe onta e dispetto; 
Né tardò in vendicar le ingiurìe aue ; 
Gilè 1' onta e la vendetta a nn tempo fiie> 

XLtlI, 

Quasi in quel punto in fioiiteegli percosse 
La donna di ferita in modo fella. 
Che d' ogni senso e di vigor la scossa. 
Cftdea ; ma '1 suo fedel la teniie in sèlla. 
Fortuna loro, o sua virtì) pur fosse. 
Tanto bastógii, e noy feri più in ella : 
Quasi teoh magnanimo che lassi 
Sdegnando uom chj si giaccia, e guardi, e passi. 

41, Tertiiodoiile, fiume della Cappadoccia, nell' ao- 
tico paese delle Amtnazzonì ; cade nell' Eussiiio. 

43. E gUardi e passi. Dal verso di Dante 3 Iiif. 
-, Ni>» ragioiiì.vn dì lor, ma guarda f paisà. 
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OrnioEkdo intanto, Me cui fere mani 
Era commessa la spietata cura : 
Misto eoo false insegne è fra'cmtiani ; 
£ t compagni con lui ó'\ sna congiara. 
Così lupi notturni, i qua) di cani 
Mostiìn sembianza, per la nebbia oscura 
Vanno alle roandre, e spian come in lor s' enire. 
La dubbia cotta listringendo al ventre. 
xLv. 

Glansi appressando; e non lonta'Vio al fianco 
Del pio Goffredo il tìet Paga» si mise. 
Ma come il capitan l' orato e 'I bianco 
"Vide apparir delle sospette assise ; 
Koco, gridò, quel tnKliKir, che Franco 
Cerca mostrarsi in simulate guise. 
Ecco i suoi congiurati in me già mossi. - 
Così dicendo, al perfido avventossi. 

XLVI. 

Mortalmente piagollo; e quel feHone 
. Non fere, non fa schermo, e non s' arretra; 

Ma come innanzi agli occhi abbia *1 Gorgone^ 

(Efu cotanto audace)orgeiae impetra. 

Ogni spada ed ogni asta a lov s' oppon*!, 

E si vota in lor soli ogni faretra. 
. Va in tanfi pezzi Ormondo e i suoi consorti, - 

Che '1 cadayero pur non resta ai morti. 

XLVII. 

Poi che di sangue osti! si vede asperso, - 
Entra in guerra Goffredo, e là si \olve 

44. La dubbia coda, &c. UaVirg. lOEnride: 
■' -..1 caudaraiine temutcens 

" Subiecit pavitanlsm utero," 

45. Giaiisi, si iiidaYan*, dal verbo Gire-. 
Àsnss, cioè, le divise sospette dei triditoii. 

46. Gorgone, cioè la testa di M'c<liisa. 

Che l cadattro pur non resta ai morti, doèj ne» 
avanzò agli uccisi corpo da poter esser seppellito. 
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Ove appresso vedea che 'I duce perso 
Le più ristrette squadre apre e dtssotre : 
Sicché 'I suo stuolo ornai n' andrla disperso^ 
Come «uzl V Austro 1' alTrlcana poWe. 
Ver lui si drizza, e i suoi sgrida e minaccia; 
£ fermando chi fiigge> assai chi caccia. 

Comincian qui le due feroci destre 
- Pugna qual mai non vide Ida né Xanto. , 
Mafiegue altrove aspra tenzon pcdestie 
Fra Baldovino e Muleasse intanto. 
Né ferve men 1' altra battagiiaequegtre 
Appresso al colte all' «Uro estremo canto, 
Ove il barbaro duce delle genti 
Pugna in persona, e seco ha i duo potenti. 

XLIX. 

H rettor delle turbe, £ V un Roberto 
Fan urudel zuffa ; e lor virtù s' agguaglia. 
Ma rindtan dell' altro ha l' elmo aperto ; 
E r arm« tuttavìa gli fende e smaglia. 
Tìsaferito non ha nemico cerio 
Che gli sia poragon degno in battaglia,; 
Ma scorre ove la calca appar più folta, 
£ mesce varia uccisione « molta. 

L. 

Cosi si combattevii : e 'n dubbia lance 
Col timor le speranze e'rao sospese. 
Pien tutto il campo è di spezzate lance. 
Di rotti Bcudi e di troncato arnese : 
Di spade ai petti, alle squarciate pance 
Altre confitte, altre per terra stese : 
Di corpi altri supini, nitri co' volti, 
Quasi mordendo il suolo, ni suol rivolti. 

48, Ida ni XanTo. Xanto, fiume presso Troja, rfx: 
]Basce dal monte Ida. 

50. Coti li eombatlta, étc Quetta e le due stame 
tf^eiitì sullo ftato della- battaglia sono tuìmitabilk » 
mio parere. 
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Giace il cavallo al suo signore appresso : ' 
Giace il comiiagnoappoitcompagno-tisLiato: 
Giace il nemico appo il nemico : e spesso 
Sul morto il vivo, il vincitor sul vinto. 
Non v' è silenzio, e non v' è grido espresso ; 
Ma odi un noti so cheroCoe iodistinto: 
Fremiti di furor, mormori d' ira: 
Gemiti di chi iangue e di.cbi spira. ^ 

I,' arme che già sì liete in vista foro, 
Faceano or mostra spaventosa e mesta. 
Perduiiha ihuupi il ferro, e i raggi I' oro; 
Nulla vaghezza ai bei uolor'^ifr resta. 
Quanto apparta d' adomo e di decoro 
Ne' cimieri e ne' fregi, or si calpesta. 
La polve ingombra CIÒ eh' al sangue avanza; 
-Tanto i campi mutata avean sembianza I 
LI il. 

Gli Arabi allora e gli Et'i6pi e i Mori> . 
Che r esU'eniD teneao del lato manco, 
Gìansì spiegando e distendendo in fuori; 
Indi giravaii de' nemici al fianco. 
Ed omai sagsitalj e frombaLori 
Molestavan da iunge il popol franco : 
Quando Rinaldo e I suo drappel si mosse, 
E parve che tremoto e tjiOno fosse. 
Liv. 

Asslmiro di Merce infra l'adusto 
StUol d' Etiopia era il primier de' forti. 
Hinaldu il colse ove s' annoda al busto 
Il nero coHo, e 'I Ce' cader tra' morti- 
Poi eh' eccitò della vittoria il gusto 
L', appetito del sangue a delle morti 
Nel fero vincitore, egli fé' cose 
Incredibili orrende e mosttuosc. 
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.Die pia inerti che colpi : e pur freqiiente 
De' Buoi aran colpi ta temptMa cade. 
Qual (re lingue vibcar sembra il serpènte, 
Cile la prestezza d' mia il persuade -, 
Tal cre<]ea lui la.sbtgDtura gente . 
CoQ la rapida cdrii girar tre spade. 
L' occhio. al molo deluso li falso crede : , 

E '1 terrore .u que' mostri accresce fede. 

I.VI. 

I libif» tiraoni, e i negri regi, 
L' un nel aangne dell' altro a morte ateae. 
Dìer' sovra gli akii i suoi compagni egregi. 
Cui d' emulo &uur l' esemfHO aoceie. 
Cadeane con onibiltdimregi 
L'ìnfedel plebe, e non ^eadifeie; 
Puena.qaeata nosè, ma itrage s^a : 
Che quinci oprano il ferro, iiu^la gote- 

LVII. 

Ma non lunffS itagion volgon la faccia 
Kicevendo le piaglu in nobil parte. 
Fuggon ie turbe : e sì il timm le caccia, 
Ch ogni ordinanza lurscomp^nae parte. 
Ma segue por senza lasciar la traccia. 
Sin che l' ha in tutto dissipate e sparte ; 
Polsi raccoglie il vìncitor veli>ce, ' 
Che sovra i più fugaci è men feroce. 

LVIII. 

Qaal vento a coi s' oppone o t<elva o colte. 
Doppia nella contesai suAì e l' ira: 

55. Qual tre lingue mirar, ttc. E Virilio disse:. 
'" . I et tinguis iiiicat ore tnaylcis.'' 

// persuade, cioè, lo fa credere. 

56. Dier' sovra gli aUri, atUccaron gli altri. 
Qiiiitci oprano il^erro, indi la gala. Lue. 7. 

~ " '■ — ■ 'sed hìncjugulis, hinc ferro bella j;eruntur,'' 
58. QuiU vento, ttc. Liidaj» nel 3. 
'■ Ventuì ut amittit vires," &c. 
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Ma con fiato più placido e piì> molle 
Per le campagne libere poi spira ; 
Come fra scògli il mar spuma e ribotte^ 
Enell' aperto onde piiì chete aggira ; 
Cosi, quanto contrasto avea raen saldo, 
Taaio scemava il suo furor Rinaldo. 

LIX. 

Poi che sdegnossi in fuggitivo .dot'so 
Le Dobii'ire ir cansumando in vano ; 
Verso la fanteria voltò il suo corso,. 
CIi' ebbe l' Arabo al fianco e V Affricano. 
Or nuda è da quel latoj e cbi soccorso 
Dar le doveva, o giace, od è lontano. 
Vien da traverso ; e le pedestri schiere 
La gente d' arme impetuosa fere. 

L3C. 

Ruppe r aste e gì' intoppi, e '1 violento 
Impeto vinee, e penetrò fra esse : 
Lé'sparse e le atterrò. Tempesta o vento 
Men tosto abbatte la pìeghevol messe. 
Lastricato col sangue è il pavimento 
D' arme e di membra perforate e fesse : 
E la cavalleria correndo il calca 
iieoza ritegno, e fera oltre sen vale». 

Giunse Rinaldo ove sul carro aiiratcr' 
Stavasi Armida in inilitar' sembianti i 
E nobii guardia uvea da ciiiscun lato 
De' baroni seguaci e degli amanti. 
Noto a più segni egli ^ da lei mirato 
Con occbj d' ira e di desìo tremanti. 
^8i tramuta il volto uncotal poco ; 
Klla si fa di gel, divien poi foco. 

LXII. 

Declina il carro il cavalieroi e passa» 
E fa sembiante d' uom Cui d' altro colei 
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Ma Eenzapngna già passar non lassa 
XI druppercoog^iirato il suo rivale. 
Chi '1 ferro stringe in lui, chi 1' asta abbassa ; 
' Ella stessa in sul* arco ha già k» strale. 
Spinga le manine incrudeha lo sdegno;. 
Ma lia placava, e n' era amor riiogpo. 
Lxni. 
Sorse amor centra l' iva, e fé' palese 
Che vive il foco suo eh' ascoso tenne. ' '■ 
La man tre volte a saettar distese : 
Travolte essainchinolla, e si ritenne. 
Pur vinse alfin lo sdegno, e 1' arco tese. 
Eie' volar del suo quadrel le penne. 
lx> strai volò ; ma con lo strale UD voto 
Subito u^cT, che vada il colpo a voto. 

Vorrìa ben ella che 'I quadrel pungente 
Tornale indietro: e le tornasse al core : 
Tanto poteva in lei, ben che. perdente, 
(Or che potria vittorioso !) Amore. 
Ma di tal suo pensier pOi si vìpente, 
E nel discorde sen cresce il furore. 
Così or paventa ed òr desin che tocchi 
Appieno il colpo; e 'I segue pur con gli occ 

LXV. 

Ma non fu la perbossa in van diretta; 
• Ch' al cavalier sul duro usbergo è giutita ; 
Duro ben troppo a temitHl saetta. 
Che, di pungere in vece, ivi si spunta. 
Egli le volge il fìauco : ella negletta 
Esset credendo, e d' ira arsa e compunta,' 
Scocca r arco più volte, e non fa piaga ; 
E mentre ella saetta. Amor lei piaga. 

SI dunqueimpenetrabiie è costui 
(Fra sé dicea) che forza ostil non cura? 
S*. ForrU Òm ella. Altre Eàix. Tonìa ben ella. 
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164 CANTO 

Vestirebbe mai forse i membri ^ui 
Di quel diaspro onci' ei-1' alma ha ù dura ? 
Colpo d' occhio odi inuD non puote io lui ; 
Di lai tempre è il rigor che 1' assecnra ! 
£ inerme io vinta sono, e vinta armata ; 
^Nemica, amante, egua^lmeate sprezzata. 

LXVII. 

Or qual arte novdla, e qual m" amanza 
Nova torma in cui possa anco mutanni ? 
Misera 1 e nulla aver degg* io speranza 
!Né' cavalieri miei, che veder parmi. 
Anzi pur veggio «Ha costui possanza 
Tutte le forze frali e tutte le armi ? 
£ ben vedea de' suoi campioni estinti 
Altri giacerne, altri, abbuttuti e vinti- 
utvui. 

Soletta a Rua difesa ella non basta; 
E già le pare esser prTgiona e.serva : 
Né s' assecura ( e presso V «reo ha 1' asta) 
Neil' arme di Diana o di M inerva^ 
Qual è il timido cigno a cui sovrasta 
obi fero artiKllo 1' aquila proterva, 
Cb' p terra si rannicchia, e china 1' ali ; 
I suoi timidi moti eran colali. 

LXIX. 

Ma il prìncipe Altamor che sino allora 
. Fermar de' Persi procurò lo stuolo 

eh' era già in piega, e 'n fuga ito seo foMt 
Ma '1 ritenea (ben eh' a fiitica) ei solo ; 
Or tal veggendo lei ch'ainando adora. 
Là si volge di corso, anzi di volo, 
^ 'I suo onor abbandona e la sua schiera. 
Pur che costei si salvi, jl mondo pera. 

J.XX, 

AVmal difeFo carro egli.fa scort», 
E col feno Jc vie gli sgombra avante. 
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VIC2SIHO. -gfìS 

Ma dft Rinaldo e da Goffredo è morta 
E fugata soBt schiera in quell' istante. 
Il misero sei vede e sei comporta. 
Assai miglior, che capitano, amante. 
Scorge Armida in sccuro: f. torna poi 
Intempestiva atta w vinti suoi : 

LXXI. 

Che da quel lato de' Pagani II campo 
Irreparabilmente è sparso-e sciolto. 
Ma dall' opposto abbandonando il campo 
■Agi' infedeli i nostri il tergo han volto. 
Ebbel' un de' Roberti appena scampo, 
Fefìto dal nemico il petto e '1 volto ; 
V altro è prìgion d' Adrasto. In cotal guisa. 
La sconfitta egualmente era divisa. 

LXXIl. 

Pitnde Goffredo alior tempo opportuno; 
Riordina sue squadre, e fa ritorno 
Senza indugio alla pugna: e così l'uno 
, Viene ad urtar nell altro intero corno, 
i'into sen vien dì sangue ostil ciascuno ; 
Ciascun di spoglie trionfali adorno.. - 
l-a vittoria e l' onor vien da ogni parte ; 
Stadubbiain mezzo In foriunae Marte. 

LXXIII, 

Or mentre in guisa tal fera tenzone 
E tra '1 fedele esercito e 'I pagano ; 
*^alse in cima alla torre ad un balcone, 
£ mirò, benché lunge, il lìer Soldano: 
Mirò quasi in teatro od in agone 
L' aspra tragedia dello staio umano, 

72. ia villoria e t on'or vien da ogni parie cioè, dei 
fedeli e (l<!gl'inreileli, faceodesi da ciascheduna delle 
^rti onorate fazioni, ed acquistandosi vittòrie partico- 
'art sul oeniico, il che rendea la vittoria dubbia ed in- 
certa. 

Tom. II. 23 
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I varj assalti, e '1 fero orror di morie, 
E i gran giochi del caso fe della sorte. 

LXXIV. 

Stette attonito alquanto e stupefatto ^ 
A quelle prime viste: epoi s' accese, 
E desiò trovarsi anch' egli in atto 
Nel periglioso campo all' alte imprese. 
!Nè pose indugio ai suo desir ; ma ratto 
D' elmo s' armò ; eh' aveva ogni altro arnese. 
Su su, gridò, non più, non più dimora ; 
Convien eh' oggi si vinca, o che sì mora. 
■ LXXV. 

O che aia forse il provveder divino 
Che spira in lui la furiosa niente. 
Perche quel giorno sian del p^lestino 
Imperio le reliquie in tutto spente ; 
O che aia eh' alla morte omai vicino 
D' andarle incontra stimolar si sente; 
Impetuoso e rapido disserra. 
La porla, e porta inaspettata guerra: 

L.XXVI. 

E non aspetta pur che 1 feri invili 
Accettino i compagni : esce sol esso, 
E sfida sol mille nemici uniti, 
E sol fra mille intrepido s' è messo. 
Ma dair ipipeto suo quasi rapiti 
Seguon poi gli altri^^d Aladino stesso. 
Chi fu vii, chi fu cauto, or nulla teme ; 
Opera di furor, più che di speme. 

LXXVII. 

Quei che prima ritrova il Turco atroce, 
Caggiono m colpi orribili improvvisi; 
E in condur loro a niorl;e è sì veloce, 
Cti' uom non gllvede uccidere, ma uccisi. 
Dai primieri ai sezzàj di voce in voce 
Fassa Ìl terror, vanno i dolenti avvisi j 
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Tal che '1 volgo fede! della Sorta 
.Tu mul tu andò già quasi fuggìa. 

LXXVIII. 

Ma con men di terrore e di scompiglio 
L' ordine e '1 loco suo fu ritenuto 
Dal Guasco n ; benché piossìmo al periglio 
All' improvviso ei sia colto e battuto.. 
NeSsuiì dente già mai, nessun artiglio 
O di silvestre o d' animai pennuto 
Insanguinossi in mandra o (tu gli augeiri. 
Come la spada del Soldan tra (|ueltì. 

LXXIX. 

Sembra quasi famelica e vorace i 
Pa;^e le membra quasi, e '1 sangue iiigg«. 
. Seco Aladìn, seco lo stuol seguace 
Gli assediatorì suoi percote e strugge. 
Ma il buon Raimondo accorre ovedisfac* 
Sotiman le sue squadre: egià noi fugge; 
Se^ben la fera destra ei riconosce 
Onde percosso ebbe mortali angosce. 

LXXX. 

Pur di novo l' affronta e pur ricade. 
Pur ripercosso ove fu prima offeso ; 
£ colpa è sol della soverchia etade 
A cui sovèrchioè de' gran colpi il peso. 
Da cento scudi fuj da cento spade 
Oppugnato in quel tempo anco e difesa. 
Ma trascorre il Soldano, o che sei creda 
Morto del tutto, o '1 pensi agevoi preda. 

LXXXI. 

Sovra gli altri ferisce e tronca e svena; 
B'n poca piazza fa mirabil' prove. 
Ricerca poi, come furore il mena, 
A nova uccision materia altrove. 
Qual da povera mensa a ricca cena 
Uom stimolato dal digiun si move i 
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Tal vanne a maggior guerra, ov'egli sbraiiie 
La sua dì sangue infunata fame. 

LXXXll. 

Scende egli già per le abbattnte mura, 
E a', indirizza ^lla gran pugna in fretta. 
Ma'l furor ne' compagni, e In paura 
Kiman, che' i suoi nemici han già concetta : 
E r unascliiera d' eseguir, procura 
Quella vittoria eh' èi uisciò imperìettu. 
L' altra resìste sì ; ina Don è seoza 
Segno di fuga ornai la resistenza.' 
£xxxiii._ 

TI GuascoD ritiruidoei cedeva ; 
Ma se ne già disperso il popol Siro. 
Eran presso all' albergo Ove giaceva 
Il buon Tancredi, e i gridi entro a' udirò. 
Dal letto il fianco infermo egli solleva, 
Vien su la vetta, e volge gli occhj in giro. 
Vede, giacendo il conte, altri ritraisi. 
Altri del tnOo già fugati e sparsi. 

LXXXIV. 

Virtà eh' a' valorosi unqua non mancU, 
Perchè ìanguiscailcorpo trai, non langue; 
Ma le piagate membra in lui rinfranca 
Quasi in vece di spirito e di sangue. 
Pel gravissimo scudo armaeì la manca-; 
E non par grave il peso al braccio esangue : 
Prende coni' altra man 1' ignuda spada; 
' (Tanto basta all' uoni fortej e piìl non bada : 

1.XXXV. 

Magiiì sen viene, e grida : ove fuggite. 
Lasciando il signor vostro in preda altrui? \ 
]!)unque ì barburi chiostri e le nieschite 
Spiegheran perlrofeo 1' arme di lui ? 
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Or tornando in Guascogna al figlio dite. 
Che morì il padre, onde fuggiste vui. 
Così lorpnrla; e 'I petto nudo e infermo 
A mille armati e vigorosi è schermo : 

LXXXVI. 

E col grave suo scudo, il qual di sette 
Dure cuoja di tjmro era composto, 
E che alle terga poi di tempre elette 
Un coperto d' ucciajo ha sovrapposto ; 
Tien dalle spade^ e tien dalle saette, 
Tìen da tutt' arme il buon Raimondo asCO&to: 
E col ferro i nemici intorno sgombra ; r ' 

Si cbe giace sccuro ; e i]uasi all' i>mbra, 

LXXXVII. 

Respirando risorse in spazio poco 
Sotto il tìdo riparo il vecchio accolto : 
E si sente avvampar di doppio foco, 
Di sdegno il core, e di vergogna il volto : 
E drizza gli occbj accesi a ciascun loco 
Per riveder quel fiero onde fu colto ; 
Ma noi vedendo freme, e far prepara 
Ne' seguaci di lui vendetta amara. 

J-XXXVIH. 

Ritornan gli Aquitani, e tutti insieme 
Seguono il duce a vendicarsi intento. 
Lo stuul che innanzi osava tanto, or teme; 
Audacia passa ov' era pria spavento. 
Cede chi rincalza ; chi'cesse or preme. 
Così varian le cose in un mbmento. 
Ben fa Raimondo or gna vendetta, e sconta 
Pur di sua man con cento morti un' onta. 

85. Or/ornando iiiGuaseogna al figUodite, &c. Queste 
parole d'ira dette da Tancredi luron prese da Tatito 
XX Ann. ove Celiale parla ai suoi soli] ati eli e fuggivano; 
Ils ufmciate fespasimo, reliclum a vaòis in acìe du- 
cein. Sic. 

23. 
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270 CAlfTO 

LXXXIX. 

Mentre Raimondo il vergognoso sdegno 
■Sfocarne' capr più sublimi tenta; 
Vede l'usurpator del nobìl regno 
Che fra' primi combatte, e gli 3' avventa* 
E'I fere in fronte, e nel medesmo segno 
Toccae ritocca, e 'I suo colpir non lenta. 
Onde il re cade, e con singulto orrendo 
I^ terra ove regnò morde morendo, 
xc. 

Pcó eh' una scorta è lunge, e 1' altra uccìsa; 
In color che restar' vario è l'atfetto. 
Alcun, di belva infuriata a guisa, 
.Disperato nel ferro «ria corpetto : 
Altri temendo, di campar s' avvisa, 
E là rifiigge ov' ebbe pria riceHo. 
Ma tra' fuggenti il yìncitor commisto 
Entra, e fin pone al glorioso acquisto, 
xci. 

Presa è là rocca ; e su per I' alte scale 
Chi fugge è morto, e 'n su le prime «nglìe : 
E nel sommo di te iliaimoudo sale, 
E nella destra il gran vessillo toglie 1 
£ incontra ui duo gnin campi il trionfale 
Segno della vittoria *tl vento scioglie. 
Ma già uol guarda il fierSoldan, che lunge 
I:. di tà fatto, ed alla pugna giunga, 
xcii. 

Giungein campagna tepidae vermiglia,. 
Che d' ora in ora più di'sangue ondeggia ; 
Sì che il regno di morte ornai somiglia, 
Ch' ivi i trionfi suoi spiega e passeggia. 

89. La (erra ove.regtib. Sic. Tolto da Omero in molti 
luoghi, e (la Vìrg. altresì IO. Eneid: 
. " Terramquehoslilem moriens petit ore 'cruento.* 
PO. £ là ri/ugge, cioè, nella rocca. 
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Vede un destrier che èon pendente briglia 
Senza rettor trascorso è fuor di greggia. ' 
Gli gitta al fr^i la mano, e '1 voto dorso 
Montando preme, e poi lo spìnge ai corso, 
xeni. 

Grande, ma breve aita apportò questi 
A' SaraciaiìmpRuriti e lassi. 
Grande, ma breve fulmine il diresti, 
Ch'ìnaspetlato sopraggiunga, e passi. 
Ma del suo corso momentaneo resti 
Vestigio eterno in dirupati sassi. 
Cento ei n' uccise e più : purdi duo soli 
Non fia che Ja memoria il tempo involi, 
xcxv. 

Gildippeed Odoardo, i casi vostri 
Duri ed acerbi, e i fatti onesti e degni, 
^e tanto lice ai miei toscani inchiostri. 
Consacrerò fra' prflegrini ingegni ; 
Sì eh' ogni eia, quasi ben nati mostri 
Di vìrtutce d' amor, v' additi e segni ; 
F. col suo pianto alcun servo d' Amore 
J^ morte vostra e le mie rime onore, 
xcv. 

La magnanima donna Ì4 destrier volse 
' Dove le genti distru^ea quel crudo : 
E di.dgo gran fendenti a pieno il colse ; ' 
rVrigli il fianco, e gli parli lo scudo. 
Grida il cnidel, eh' ali abito raccolse 
Chi costei fosse : ecco la jjutta e 1 drudo. 
Meglio per te s' avessi il fuso e l' ago. 
Che 'n tua difesa aver la spada e '1 vago. 

9*. Gildippe ed Odnardo, Sic. Cosi Vii^. nel 9. par- 
lando di Ni-o i; ci' Euiialo : 

" Fortunali ambo, si quid niea carmina posaunt 
" NuHadiesumquam memori vox esiinetavo." 
Leggi aacjie l' Arìosto e. 29. st. 27 alla morte d' Isa- 
bella, 
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Qui tacque, e dì furor più che -mai pieno, 
Drizzò percossa temeraria e fera; 
eh' osò rompendo ogoi arme entrar nel seno 
Che de' colpi d' amor degno sol era. 
Ella repi-nie abbandonando il freno, 
Sembiante fa d' uom che languisca e pera ; 
E ben sei vede il mitrerò Odoardo, 
Mal fortunato difensor, non tardo, 
xrvii. 

Che far dee nel gran caso ? Ira e pietade 
A varie parli in ijn tempo 1' affretta : 
Questa all' appoggio tlel suo ben checade ; 
Quella a pijrjiar del percussor vendetta. 
Amore indinerente il persuade 
Che non^iu l' ira o la pieti negletta. 
Con la sinistra mitn corre al sostegao, 
L' altra ministra el fa del suo disdegno, 
xcvin. 

Ma vtìier e poter che si divida, 
Bastar non può contra il Pagan sì forte; 
Talcbè né sostien lei, né 1' omicida 
Della dolce alma sua conduce a morte. 
Anzi avvìon che 'I Soldano a lui recida 
Il braccio, appoggio alla fedej consorte. 
Onde cader lascìolla : ed egli presse 
Le membra a lei con le sue membra stesse, 
xcix. 

Come olmo a cui la pampinosa pianta . 
Cupida s' avxiticchi e sì marite ; . 
Se ferro il tronca, o fulmine lo schiiinta, 
Trae seco a terra la compagna vite ; 
Kd egli stesso il verde onde s' ammanta 
Ije sfronda, ^ pesta l' uve sue gradite ; 
Par che sen dolga, e piiì che 'I proprio fato, 
Di lei gì' incresce che gli more allato j 
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Così cade egli : e sol di lei gli duole, 
Che 'I cielo eterna sua compagna Fece. 
Vòrrtan formar, né pOn formar parole : 
Formati sospiri di parole in vece. 
L' un mirti V altro ; e l' un, pur come suole, 
Si stringe alt'' altro, mentre ancor ciò lece ; 
E si cela in un punto ad ambi il dicj 
Kcongiunte &en van 1' anime pie. 

, CI. 

, Allor scioglie, la fama i vanni al volo, 
Le lìngue al grido, e '1 duro caso accerta: , 
Né pur d' ode Rinaldo il romor solo. 
Ma d' un messaggio ancor nova più certa. 
Sdegno, dover, benevolenza e duolo 
Fan eh' all' alta vendétta ei si converta; 
.Ma il sentier gli attraversa, e fa contrasto 
Su gli occlij del Suldano il grande Adrasto. 
, cu. - 
drìdava il re feroce ; di segni noti 
Tu sei pur quegli alfìn eh' io cerco e bramo. 
Scudo non è eh' io non riguardi e noti j 
Ed a nome t^itt' oggi invan ti chiamo. 
Or solverò della vendetta i voti 
Col tuo capo al mio nume. Ornai facciamo 
Di valor, di furor qui paragone, 
Tu nemico d' Armida, ed io campione. 

CHI. 

Così lo sfida : e di percpsse orrende 
Pria SII la tempia il fere,indi nel colto. 
L'elmo fatai, òhe non sì può, non fende; . 
Ma lo scoté in arcion con più d'un crollo. 
Ilìnatdo lui sul fianco in e uisa offende. 
Che vana vi saiìa 1' arte d Apollo. 
Cade r uom smisurato, il rege invitto : 
E a', è r onore ad un sol colpo ascrittp. 
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Lo stupordì spavento e d' orror misto. 
Il sangue e i cori ai circostanti ag^iaccia : 
E Soliman eh' estranio cot]io ha visto, 
Nel cor si turbn, e impali iti isce in facciaj 
E cbiarsmentc il suo morir previsto, 
Non si risolve, enoD saquel che faccia : 
Cosa insolita in lui : ma che non reg^ 
Degli affari qua ^à J' eterna legge i 

Come vede talor torbidi sogni 
Ne' brevi sonni suoi l' egro e l' insano ; 
Fargli eh' al corso avidamente agogni 
Stender le membra, e che s' affanni invano; 
Che ne' maggiori sforzi a' suoi bisogni 
Non cojTigponde il pie stiincoe la mano; 
Scioglier tainr la lingua e parlar vuole. 
Ma non segue la voce o le parole ; 

CTI. 

Così allora il Soldan vorrìa rapire. 
Pur sé stesso all' assalto, e w ne sforza; 
Ma non conosce in sé le solite ire, 
Né sé conosce allu scemata forza. 
Quante scintille in lui sorgon à" ardire, 
Tante un secreto suo terror n' ammorza. - 
Volgonsi nel suo cor diversi sensi ; 
Non die fuggir, non che ritrarsi pensi. 

104. E Selitinnt ch'eilranin cirf/icp.'&c. Questa morte 
di SolimaDo per man dì Rinaldo è finta a somiglianza di 
quella di Turno per man d' Enea appo Vjrg.. 12, Eneid. 
e molti concetti di là sono qui dal Poeta nostro traspor- 
tati. 

106. Forrìa rapire pur. sé stesso ali assalilo, cioè, vor- 
rebbe trarsi con fòrza ad assalir Rinaldo. 

105. Conievide lalor torbidi sigili. Omero 22 Iliad. e 
Virp. 12. En. ■ 

" Ac velut in soninis otulos ubi languida pressit 
" Nocle quies, ite," 
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CVII. 

Giunge all' irresoluto il vincitore; 
E in arrivando (o die gli pare) {avanza 
Edi veiocitade e di furore 
Edi grandezza ogni mortai. sembianza. 
Poco ripugna quel : pur, mentre more, 
' Già non oblia la genei'oaa usanza : 
■ Non fugge i colpi, o gemito non spande ; . 
Né atto fa, se non altero e grande. 

CVIII. 

Poiché '1 SoIdflD, che spesso in lunga gueua. 
Quasi novello Anteo cadde e risorse 
Più fero ognora, alGn calcò la terra 
Per giacer sempre : intomo il suon ne corse: 
E fortuna, che varia e instabii' erra, - 
Più non osò por la vittoria in forse : 
Ma fermò i giri, e sotto i duei stessi 
S' unì co' Franchi, e militò con essi, 
cix. - 

Fugge, non eh' altri, ornai la regia schiera^ 
Ov' è dell' Oriente accolto il nerbo. 
Già fu detta immortale : or vien che pera 
Ad onta dì quel titolo superbo. 
Emireuo a colui eh' ha m bandiera 
Tronca la fuga, e parla in modo acerbo : 
Aon se' tu quel eh' a sostener gli eccelsi 
Segni del mìo signor fra mille io scelai ì 
ex. 

Riinedon, questa insegna a te non diedi. 
Acciò che indietro tu la riportassi. 

108. Ma fermi) i giri, cioè, il suo girare. Allude 
alla ruota attribuita alla Fortuna. 

HO. Rimedon, ijuesta insegna, ice. Dal Petrarca ael 
7 dell' Africa, ha tolta questa stanza : - 

li — — ... — :: — non hxc tJbi signa rctrorsum 

« Furcifer, ut referas, dederam," &c. 
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Dunque, codardo, il cnpitan tuo vedi 
In zuffa co' hemici, e solo it lassi ì 
Che brauii ì di salvAttiJ Or meco riedi ; 
Che per la étrada presa a morte va^i. 
Combatta qui ehi di campar desia : 
La via d' ODor della salute è via. 

CXI. 

Ricde in guerra colui eh' arde-di scorno^ 
Usa ei con gli altri poi sermon più grave : 

-Tidor minaccia, e feie; onde ritorno 
Fa contro il ferro chi del feiro pavé. 
Così rintegra del fiaccato corno 
La miglior parte, e speme anco pur have: 
£ Tisaferno piti eh' altri il .rincora, 
Ch' orma Don toi"se per ritrarsi -ancova. 
exit. 
Meraviglie (juel di f'e' Tisaferno. 
I Nòrinandi per lui furon disfatti : 
Fé' de' Fia'mmingìii strano empio governo : 
Geririer, Rùggier, Gerardo a morte ha tratti. 
Poi eli' alle mete dell' onor eterno 
La vita breve prolungò co' fatti ; 
Quasi di viver più poco gli c^tia, 
Cerca il rischio maggior della hattagli». 
cxui. 
Vide ei Rinaldo : e benché ornai vermigli 

' Gli azzurri suoi color' sian divenuti; 
£ insanguinali l'aquila gli artigli 
£ 'I rostro s' abbia, ì segni ha conosciuti. 
Ecco, disse, i grandissimi perigli: 
Qui prego il ciel che 'I mio ardimento ajutì : 
E veggia Armida il desiato scempio : - 
Macon, s' io vinco, i' volo l' arme al tempio. 

113. Macon, s' io BÌnco, &c. Virg. IOEiifiide;_ 
" Hkc arma, ex^iviasiiue viri tua (juer(;us Uabvbit. 
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Cosi pregava, e le preghiere ir' .voW ■' 
Che '1 sordo suo Macon nulU it' udiva. 
Quale.il ieoQ si sferza e si peicoie 
Per isfvegliar la ferità nativa t 
Tale ei suru sdegni desta ; ed i^la cole 
D' amor gli aguzza, ed alle fiamme avviva. 
Tutte sue forze aduna, e sj ristriug-e 
Sotto r arine all' .assalto, e '1 deslrter ^ii^^ 
e XV, 

Spinse il suo contea lui, che in atto scerse 
D' assalitore, fl cavalier l&tìno, 
Fé' lor gran piazza in inezzo, e si coqvcr^e 
Allo spettacol fero ogni vicino. ' 
Tante firr le percoMe e sì diverse 
Dell' iialico eroe, del Saracino, 
Ch' altri per meraviglia obliò quasi 
Ì-' ire e gli affetti proprj ei proprj casL 
cxvj. 

Ma 1' un percote sol : percole e iinpì^;a 
L' altro, eh' ba maggior t'orza, armi più tériDe. 
Tisaferno di sangue il campo allagai 
Con l'elmo aperto, e dello scudo iqerme. 
Mira del suo campion la bella maga 
Rotti gli arnesi, e più le membra inferme : 
Egli altri tutti impauriti in modo. 
Che frale ornai gh stringe e dcbii nodo. 

CXVII. 

Glàdi tanti guerrìer' cinta e- munita. 
Or rimasa nel carro era soletta. 
Teme di servituié, odia la vita. 
Disperala vittoria e la vendetta. 
Me^za tra furiosa e sbìgottìtii 
Scende,' ed ascende un suo destriero in fretta. 
Vasaene, ei'ugge:e*an seco pur anco 
Sdegno ed amor, quasi iJuo veltri al fianco. 

TOM. II. 24 
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CXVIII, 

Tal Cleopatra al secolo vetusto 
SoIh fugeìa dalla tenzon crudele. 
Lasciando incontra al fortunato Augusto " 
Ne' maiittimi rischj il suo fedple. 
Che per amor fatto a sé stesso ingiusto. 
Tosto seguì le solitarie vele. 
E ben la fuga di coatei segreta 
Tisàferno seguia ; ma 1' altro il vièta, 
cxix. 

Al Pagan, poi che sparve il suo conforto, 
Sembra che insieme il giorno e '1 sol tramoote; 
Ed a lui, che *l ritiene a si gran torto, 
Disperato si volge, e '1 fieile in fronte. 
A fabbricare il fulmine ritorto 
Via pio leggier cade il mirtei di Bronte ; 
E con grave fendentein modo il carca. 
Che 'I percosso la testa al petto inarca. 
Cxx. 

Tostò Rinaldo iì dirizza ed erge, 
E vibra Ìl ferro ;.e rotto il grosso usbergo. 
Gli apre le coste ; e l' aspra punta immerge 
In mezzo 'I cor dove ha la vita albergo. 
Tanto oltra va, che piaga doppia asperge 
Quinci al Pagano il petto, e quindi il tergo: 
E iargamenie 1' anima fugace 
Più o^ una via nel suo partir si face. 

CXXI. 

Allor si ierma a rimirar Rinaldo 
Ove drizzi gli assalti, ove gli ajuti : 
E de' Pagan' non vede ordme saldo, 
Ma gli stendardi lor tutti caduti. 
Qui uon fine alle morti ; e in lui quel caldo 
Di Sdegno nmrzial par che s' uttuti. 
Placido è fatto ; e eli sì reca a mente 
La donna che fuggia-sola e dolente. 

131. Parche^alluU, par ch« si estingua. 
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CXXII. 

Ben rimirò la fugn : or da luì chiede 
Pietà, che n' abbia cura e cortesia : 
E gli spvyieD che sì promise in fede 
Suo cavalier, quando da lei partia. 
Si drizza ov' ella fugge, ov' egli vede 
Il pie del palafcen segnar la via. 
Giunge ella intanto in chiusa opaca chiostra 
Ch' a sohtaria morte atta si mostra, 
cxxiii, 

Pìaìicjnele assai che 'n quelle valli ombrose, 
V orme sue erranti il caso ubbia f^ondutte. 
Qai scese dal destriero, e qui depose 
£ 1' arco e la faretra e 1' armi tutte. 
Anrù infelici, disse, e vergf^oose, 
Ch' usciste fuor della battaglia asciutte, ' 
Qui vi depongo, e qui sepolte state ; 
Poiché l'ingiurie mie mal vendicate. 

CXXIV. 

Ah, ma non fia che fra tanl' armi e tante . 
Una di sangue oggi si bagni almeno ì 
S' ogni altro petto a voi par di diamante, 
Oserete piagar femmiDÌlseno. 
In questo mio, che vi sta nudo avante, 
Ipregi vostri, e le vittorie aiéno. 
lenero ai colpi è questo mìo : ben sallo 
Amor, che mai non vi saetta in fallo. 

CJtXV. 

Dimostratevi in me (eh' io vi perdoiio 
La passata vìltàj foni ed acute. 
Misera Armida, in qual fortuna or sono. 
Se sol posso da voi sperar salute ? 
Poi eh ogni altro rimedio è in me non buoiio 
Se non sol di ferute, alle ferule ; 
Sani piaga di strai piaga d' amore, 
£ sia la morte medjcina al core. 
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CJ*XVI- 

_ Felice me, s* ne( i*K>rÌr non reco 
Questa mia peste ad titfettnr V inferno. 
Restine amor; veftga so! s<Iegno or nitfo, 
E sìa dell' ombra mia cempagno eterno; ' 
O rilorni core lui dal regno <yeco 
A colui che di me fé' V einmcr seherfto ; 
E se gli mostri tal, the 'rt fere notti 
Abbia riposi orriWli e ititerróttr. ■ ■ 

cxxvlf. 

Qoi tacrioe : e snibillito il suo ptrrsiero, ' 
Strale Bce^lteT» i( piò pungente e forte ; 
Quando giuoapj e mintila lì cavalìero 
Tanto vicina alla sua éstrenid sorte. 
Già cotnpo3tn«t> m eitto atroce e ferc^ 
Già tinta in viso dt pallor di morie. 
Da tergo ci se le avventu, e '1 brfttfcio prende 
Che già la fera putita al petto stende. 
cxKvUr. 

Si volse Armictft, è '! rìtnìrfiiitipto^YiÉO^ 
Che noi sentì, quandct àA prima ei venite. 
Alzò le stridi), e dati' amato viso 
Torse le luci disdegnosa, e svenne. 
Ella cadea qtiaSi fior mezzo inciso 
Piegando il lento coliti; et fa sOBtimRé. 
I* te' d' ufi bractio ili betfianco coloima:- 
E 'ntanto al sen It rai>t«neò la giMn» : 

CXKìt. 

E 'i bel voltò e 'l bel M:no AiU biesk^hltiA 
Bagnò d' alcuna lagrima {rietosa. 
Qaal a pioggia à' argento e mattudnft ■ '- - • 
Si rabbeHisce scolorita rosa; 
Tal ella livenetiao alaò la china 
Faccia del non suo pianto or IflgriiiKiaft. 
Tre volte alzò le luci> e tre chinolle 
Dal caro oggetto, -e rifliirat' nai VjHle'; ■ ■- ■ •■ 
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CXXK. ì 

F ron manlRi^uideti? iJ forte brtioctb ' 
Ch' era soÉt^gnosiin, schiva rìsprnte. ' 
Tentò pia volt?, « non osrìd' ìinf>nccto: 
Che vi» \Aù stretta eiiile^Llae ci*iw. 
Alfìn raccolia eDti!nqwI.cHn»lirc«jie, . < • 
Che le fu c-iiro K>im-,ò je m' iti£n»'>; '■ 
Parlando,HH-c>inìineì<\tli ^ndet fìtoaii 
Senza mai àmxzar^i.nì Tolto i lumi. 
cxxxì. 

Oh ^mpre, e qnando ^rti« e qaandcf totta. 
Egualmente cnideie, or chi ti snida ? 
Gran meravìglta, cb« '1 mOmrdigtorni,' 
B dì vita cagali sitai' omicidfk. i . 
Tu di salv^Jiiti cerchi ? Aqjuli aooririj ■ ■' 
A quali pene è rìserHati&Artnida.P . - 
CtHiosco r ani del fellonfe ij^nów ; I 
Ma ben può nulla chi morìf aaa puote. 
cxzxii. . 

Ceno è scemo II tuo Mnor,. se con l'sdebla 
Incatenata al tuo trionfo lavanti 
Femmina or presa a foraa, e pria tradita.' 
Queat' è '1 maggio» de' titoli e de' vanii.: 
Tempo fu eh' io.tiebie» e pait-ee vitiij: . 
Dolce or sana con morie uscir di pÌHnii: 
Ma non la cliìedo a te ; thè noti è cosa 
Ch' esaejido dofiQ tuo non si» odiosa. 

CXZXIII, 

Per me stesati^ chid«l> fpst» sottr«riB» :. . ' 
Alla tua feritate in alcua :ino<:)a. 
E s' all' iiicateniita iJ tosco è rarnii , 
Pur mancheranno e i^reeipizj a'ì aodo. 
Veggio secare vie che tu TÌ*tafmi 
Il morir non (Kitre^ii : e 'J ciel ne lodo, 
Cessa obliai .da' tuoi veE^. .Ab par fch'e^ finga: , 
Deh come le speraniK;egis<luÙPg)a l .1: . 

130. E se II' iiifiiise, cioè, finse che non le fosse caro. 
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cxxxiv. 

Così dolessi : e cod.Iq flebil' onde 
eh' amor e sdegoo da' begli occhj stilla. 
L'affettuoso pianto egli coafonde> 
la cui pudica la pietà sfavilla. 
E con modi dolcissimi risponde : 
Annida, il cor turbato ornai tranquilla ; 
Non agli schemi, al regno io ti riservo, 
Kemico no, ma tuo campione e servo. 
CXxxv. 

Mira negli occhi miei, s' al dir non Tuoi 
Fede prestar, delia mia fede il zelo. 
Nel soglio ove regnar' gli avoli tuoi 
Riporti giuro. £(f oh piacesse al cielo. 
Ch'alia tua mente alcun de' raggi suoi 
Del paganesmo dissolvesse il velo I 
Com' io farei che 'n Oriente alcuna 
>loa t' agguagliasse di regal fortuna. 

CXXXVI. 

Sì parla, e prega ; e i preghi bagna e scalda 
Or di lagrime rare, or di sospiri: 
Onde, siccome suol nevosa falda, 
Dov' arda il sole o tepid' aura spiri ; 
Così r ira che in lei parea sì salda, 
Solvesi, e restan sol gli altrì deliri. 
Ecco r ancella tua : d' essa a tuo senno 
Dispon, gli disse, e le fia legge il cenno, 
cxxxvii. 

In questo mezzo il capitan di Egitto 
A terra vede il suo regal steridardtf; , 
E vede a un colpo di Goffredo invitto 
Cadere insieme. Rimedan gagliardo, 
E r altro popol suo morto e sconfitto ; 
Né vuol nel duro fin parer codardo; 
Ma va cercando (e non la cerca in vano) 
Illustre morte da famosa mano. ' 
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cxxxvnr. 
Contra il maggior Buglione il destrier punge: 
Che nemico v^er non sa più degno. 
E mostnijOv' egli passa, ov' egli giunge, 
Di valor disperato ultimo segno. 
Ma pria eh' arrivi a. lui, grida da lunge : 
Ecco per le tue mani a morir vegno; 
Ma tenterò nella cadu^ estrema 
Chela ruinamia ti colga e prema. 
cxxxix. 
Così gli disse : ein un medesmo punto 
' '-■■■a verso 1' altro per ferir si lancia. 
nUo scudo, e disarmato e punto 
Tico braccio al capitan di Franci». 
' da lui con sì gran colpo è ^unto 
i coahii' delia sinistra guancia ; 
Che ne stordisce in su la sella ; e mentre 
Bisorger vuol, cade trafitto il ventre. 

_ CXL., 

Morto il duce Emìreao, oniid sol resta 
Ficciol avanzo di gran campo estìalo. 
Segue i vinti Goffredo, e poi s" arresta, 
■ Ch' AltamoT vede a pie di sangue tinto 
Con mezza spada e con mezzo elmo in testa 
Da cento lance ripercosso e cinto. 
Grida egli a' suoi : cessate : e tu, barone. 
Renditi (io son Goffredo ) a me prigione. , 

CXLI. 

Coliù che sino allor 1' animo grande 
Ad alcun atto d' umiltà non torse; 
Ora eh' ode quel nome onde si spande 
SI chiaro suon dagli Etiopi all' Orse ; 
Gli risponde : farò quanto dimando : 
Che ne sei degno : (e l' arme in man gh porge) 
Ma la vittoria tua sovra Altamoio 
Wè di gloria fia povera né d' oro. 
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CXLII. 

Mel'.WO del mio legno, «mele gemme " 
Ricoinprei'.aii della pieiosa aiogJie. 
Kejjiic^ a l.vi Goffredo :.il ciel no» dieniBie 
Animo tal che di leitQrs' mvoglie. 
Ciò cheti vieti duir indiche ntwemme 
Abbiti puie^.e ciò elie Peiaia accoglie ; 
Che delitt vita laXvoì [trezeo noa cerco : 
Guerreggio iu A»Ì9, enon vi cambio-o merco. 

CXLIII. 

Tace ; ed a' buoi custodi in cw^-dàllo 
E segue il .corso poi de' fuggitivi. 
Fuggon quegli ai ripari ; co intervallo 
Dalla jiiorte trovar non pooRO quivi. 
Preso tt repeaie e pien di strage il vallo 5 
Corre di tenda in tenda il sangue in rivi ; 
E vi macchia- le prede, e vi corrooipe 
Gli ornaiDfiiti barbarici e le.potnpe. 

CX.L1V. 

. Cosìrvinee Goffredo : ed a lui tanta 
Avanza ancor della diurna luce ; 
Ch' alla città già libediaba, al santo 
Ostel di Cristo i vincitoi' conduce. 
I4è ipur '^poiitò il sanguinoso manto, 
Viene al tempio con sii alti i il sommo duce ; 
E qui r arme sospende : e qui devolo 
Il gran sepolcro adora, e scioglie il voto. 

142. Me l' oro del mio rigtw, &c. ■ La mednima of- 
ferta in Omero 6 Iliade. Ed anche appo Virg. 10 En. 
in persona di Ma"o che pret;a Euf^ di lasciagli la vit^ : 

" Est dpmus alta, jacent penìtus defossa taleota 

" Calati argenti, sunt aun pondera factf 

" Infectiqut- niihi,"' &c. 

Guerreggio in Mia, Sic. Sente «luel detto di 
PItk» appresso Ennio : 

" Non cauponantes bellum, sed belli geraiites,'' £ic. 

E Dante, Farad. 16: 

Tuijaita ì fiorentina, e cambia e mirca. 
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